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Infestanti? 
Non sono più un problema! 



Mettete fine alle sterpaglie nel modo più efficace e 
sicuro con i potenti decespugliateri STIHL. La loro 
comodità d'impiego, la proverbiale qualità ed ^ 
affidabilità e la dotazione di sicurezza li rendono 
insostituibili dovunque un tosaerba non può operare: 
su pìccole superfici con erba aita e resistente, in 
corrispondenza di angoli, aiuole 
o staccionate. Nell'ampia 
gamma di modelli offerti 
troverete sicuramente l'attrez- 
zatura ideale per ogni esigenza d'impiego 
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Inoltre, con gli accessori STIHL-Kombisystem 

potete trasformare il Vostro decespugliatore 

STIHL con asta separabile in tosasiepi, 

sramatore, zappetta e altro ancora, con 

il vantaggio di avere attrezzi diversi 

§ed un solo motore. Il Rivenditore 
Specializzato STIHL Vi consiglierà 
nella scelta con competenza e 
Vi suggerirà utili accorgimenti per 
l'impiego corretto e razionale del 
Vostro decespugliatore STIHL. 



Andreas Stihl S.p.A. 
Vìa Privata Viserba 1 9 
1-20126 Milano 

Telefono: 
Telefax: 

Internet: 



02/25.52.941 
02/25.52.588 

http://www.stihl.com 
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LJ olivo 
accompagna 
da millenni 

la vita dell'uomo 
(pag. 8) che ne ha fatto 
da sempre un simbolo 
di pace. È anche per 
questo motivo che 
molte persone lo 
coltivano nel proprio 
giardino (pag. 13); la 
pianta, crescendo, farà 
la storia di quella 
famiglia, così come 
hanno fatto gli olivi 
secolari presentì nelle 
regioni del nostro Sud, 
oggetto in questi ultimi 
anni di deprecabili 
scempi (pag. 55). Ma l'olivo è, soprattutto, una pianta 
generosa che ci fornisce olio e frutti (pag. 27). 
A pagina 45 un inserto staccabile dedicato al Salone 
« Vìvere in campagna» in programma a Verona 
(6-10 marzo 2002) all'interno della 104" Fieragricola, 
con indicati i collaboratori presenti e gli orari delle 
dimostrazioni pratiche. 
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Vita in Campagna non è in edicola. 
Viene inviata solo su abbonamento 



mmssmm..,ni»*Mim../mi,it 



II 



imi ijj n 

Carta Verde 2002 



::. 



Servizi e vantaggi 
per gli abbonati 
con la «Carta Verde» 
ed i coupons 





Servizi proposti nel presente numero. 

Agriturismo. Sconti del 10% in tre aziende agrituristiche del 
Piemonte (pagg. 6 1 -64). 

Fiere. Ingresso gratuito o scontato a Orto-giardino (Pordeno- 
ne), Fiera dell'agricoltura (Lanciano-Chieti), Agriumbria 
(Bastia Umbra-Perugia), SanaaRoma (Roma), Progetto Fuoco 
(Verona), Agriinont (Longarone-Belluno), Fiori & Colori 
(Minoprio-Como) (pagg. 77-80). 



Allegata a questo numero trovate una bustina di 
sementi di tagete nano a piccoli fiori della ditta 
F.lìi Ingegnoli. A pagina 6 del supplemento «i 
Lavori di marzo-aprile», allegato a questo nume- 
ro, un breve articolo su come coltivarli. 



Servizi proposti in altri numeri tuttora in vigore. 



Un biglietto d'ingresso gratuito e 

due a prezzo ridotto a Fieragricola e 
al salone «Vivere in campagna» in 
programma a Verona dal 6 al IO mar- 
zo 2002 (n. 2/2002, pagg. 39-42). 



Actinidia arguta. Sconti 10-15% sull'acquisto di piante (n. 
10/2001, pag. 33). 

Agriturismo. Sconti dal 5 al 15% in tre aziende della Garfagnana 
(Lucca) (n. 1 0/2001 , pag, 65), della Lunigiana (Massa e Carrara) 
(n. 1 1/2001, pag. 70), dell'Armata (Grosseto) (n. 12/2001, pag. 
64), delle Tsole Eolie (n. 1/2002, pag. 63) e dell'isola d'Elba (n. 
2/2002, pag. 57). 

Anona, avocado, guava, mango, papaia. Sconto del 5- 10% 
sull'acquisto di piante (n. 2/2002, pag. 30). 
Eugenia e Psidium, Seonto5% acquisto piante (n. 1/2002, pag. 35). 
Gelso. Sconto del 5% sull'acquisto di piante (n. 1/2002. pag. 32). 
Luffa. Sconto 10-20% acquisto semi (n. 2/2002, pag. 25). 
Orchidee. Sconto 10-15% acquisto piante (n. 12/2001, pag. 15). 
Scoìiobianca e scorzonera. Sconto 10% acquisto di semi (n. 
12/2001, pag. 28). 

Sementi per l'orto. Sconti dal 5 al 20% sull'acquisto di bustine 
di semi (n. 1/2002, pag. 27). 

Vivai consigliati. Sconto dal 5 al 20% in 72 vivai di piante da 
giardino e da frutto (n. 9/2001, pagg. 15-18). 

Con il numero di aprile 2002 di Vita in Campagna 

tutti gli abbonati riceveranno la nuova guida 

«Vacanze in Agriturismo. Le nostre scelte per il 2002» 

Con il prossimo numero di aprile 
di Vita in Campagna tutti gli ab- 
bonati riceveranno la guida 
«Vacanze in Agriturismo. Le no- 
stre scelte per il 2002». 
Essa è notevolmente rinnovata dal 
punto di vista grafico ed è più age- 
vole e comoda da conservare, an- 
che in automobile. 
Come sempre gli agriturismi pro- 
posti concedono ai nostri abbonati 
che presentano la «Carta Verde» 
degli sconti estendibili a tutta la fa- 
miglia. 
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UN «CUORE» 

NELL'ORTO 

DI FAMIGLIA 

Cara Vita in Campagna, 

ti leggo oramai da molti anni 
apprendendo con interesse 
tante informazioni e ottenendo 
animi risultati dal mio orto dì 
circa 300 metri quadrati sulla 
collina torinese in Rosero. 
In questi anni mia moglie mi ha 
sempre scoraggiato a seminare 
parate ritenendole un prodotto 
«povero», economico su qual- 
siasi piazza, molto comune ecc. 
ecc. quasi non degno di un 
«orto» ritenuto di qualità. 
Per non contrariarla mi sono 
sempre astenuto. 
Quesi 'anno però mi sono fatto 
attirare da un bel sacchetto di 
patatine da semina e così 
«silenziosamente» ne ho messo 
a dimora una fila; concimazio- 
ne, aratura con «grillino», 
semina, irrigazione automatica, 
qualche trattamento secondo i 
vostri preziosi insegnamenti. 
Discussioni in casa: ma per- 
ché.... fatica inutile.... si trova- 
no sempre.... te le tirano dietro, 
e via di seguito. 

Una mattina di settembre vado 
a raccoglierle. 

Alla seconda vangata ecco la 
sorpresa di questa patata a 
forma di cuore: la risposta 
della Natura a mia moglie con 
un atto d'amore. Aveva anche 
degli elementi come «l'aorta»: 



era proprio un cuore. 

Nel raccoglierla mi è parso 

dicesse: non mi hai mai voluto 

ma io ti voglio bene e voglio 

bene a Rosero. Mia moglie si è 

commossa e ora quella patata è 

«sacra» in mostra sulla cappa 

della cucina e da. quest'anno la 

patata avrà nell'orto il posto 

d'onore e dominerà tutti gli 

altri prodotti dì «più alto 

lignaggio». 

Bravi e buona continuazione 

d'anno. 

Giorgio Nicola Siniscalco 
Torino 

Gentile professore, 

mi fa piacere che lei mi trovi 
utile nella coltivazione del suo 
orto; ma mi commuove e mi 
rende felice il fatto che lei trovi 
un messaggio d'amore in un 
umile ortaggio: la patata che 
una mano femminile regge dol- 
cemente, la mano della sua 
consorte. 

Veda, io sono fatta da tante 
persone che amano la vita e la 
campagna e che cercano di tra- 
smettere la profondità di questi 
sentimenti alla comunità di 
coloro che mi leggono: il pen- 
sionato, la massaia, i giovani, i 
professionisti di ogni indirizzo 
che inseguono realtà e sogni, al 
pari di me, con il comune 
obiettivo di migliorare. 
E, quando ricevo una lettera 
come la sua, sono io ad impara- 
re molte cose; come lei, docen- 
te universitario, apprende, leg- 
gendo me, la coltivazione 
dell'orto. 

Sua Vita in Campagna 



L'ANNO 
DELLE MONTAGNE 

SARA SOLO 

UNA DELLE TANTE 

CELEBRAZIONI? 

Ho letto con molto piacere 
l'artìcolo «Il 2002 è l'anno 
delle montagne. Speriamo che 
non sia solo una celebrazione» 
(vedi n. 2/2002 pag. 9, n.d.r.) 
in quanto amante di queste zone 
che giorno dopo giorno vedo 
morire per incuria e miopia di 
chi dovrebbe far qualcosa; ma 
il vostro auspicio che l'anno 
delle montagne non sia solo 
celebrazione temo rimarrà una 
pia illusione. 

Comunque grazie lo stesso e 
spero che la voce dì un giornale 
serio serva a smuovere qualco- 
sa o meglio qualcuno che conta, 

Betty Di Giovine 
Sondrio 



CONCORSO FOTOGRAFICO TRA I LETTORI 
PER LE COPERTINE DE «I LAVORI» 2003 




Vita in Campagna da qualche numero pubblica degli articoli sugli 
antichi mestieri, ed altri sono in programma per il 2002, allo 
scopo di tramandare le antiche tradizioni agricole e, quando è 
possibile, farle rinascere. Ma vogliamo fare di più per recuperare 
la «memoria» storica dei nostri nonni e perciò lanciamo tra i 
nostri abbonati un concorso fotografico sulle tradizioni ed i lavori 
di campagna degli anni che vanno dall'inizio del Novecento ai 
primi anni Cinquanta. Tra tutte le fotografìe giunte in redazione 
sceglieremo le sei che andranno pubblicate come copertine dei sei 
fascicoli de «i Lavori» 2003. E chiaro che le foto saranno selezio- 
nate in modo che ogni singola copertina rappresenti il bimestre: 
gennaio-febbraio, marzo-aprile, maggio-giugno, luglio-agosto, 
settembre-ottobre, novembre-dicembre. Non inviateci foto origi- 
nali, perché non saranno restituite, ma riproduzioni. Le riprodu- 
zioni vanno spedite utilizzando il coupon qui sotto riportato. 
Nella foto in alto: trebbiatura del frumento - 1926 - Veslenanova 
(Verona) - Maria Pandolfo. 

LE MIE FOTO SULLE TRADIZIONI AGRICOLE 



Spedire a: VITA IN CAMPAGNA - C.P. MJ7 - 37100 VERONA 

Vi invio in allegato N foto, che Novecento ai primi anni '50. Eccovi 

non mi saranno restituite, riguar- qui sotto una breve descrizione di 
danti tradizioni agrìcole e/o lavori ciò che si vede nelle fotografie, 
di campagna che si riferiscono ad Prendo atto che l'eventuale pubbli- 
uri periodo che va dagli inizi del cazione sarà fatta a vostro giudizio. 



Nome, cognome, paese e città 



COLTIVAZIONI 
IN MONTAGNA 

Complimentandomi per la pre- 
cisione, semplicità e competen- 
za nello svolgere il vostro lavo- 
ro di divulgazione agricola, 
vorrei suggerirvi di approfon- 
dire gli aspetti delia coltivazio- 
ne in montagna (dai 1.000 
metri in su) con annesse pro- 
blematiche e soluzioni. 

Manuel Giordano 
Vernante (Cuneo) 



Cercheremo, per quanto ci sarà 
possibile, di raccogliere e rea- 
lizzare la sua interessante pro- 
posta. 

Le segnaliamo che l'argomento 
in oggetto era stato trattato nel 
numero 2/1997 sotto forma di 
Guida alla coltivazione del- 
l' orto-frutteto di collina e mon- 
tagna, dai 400 ai 1.800 metri di 
altitudine. 

Gli interessati possono richie- 
derla al prezzo di euro 2,58 + 
euro 2,58 per le spese di spedi- 
zione. 
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Gli incontri ravvicinati di Andrea 
Claudio Grandi, Verona 




Elisa con i funghi raccolti nel 
castagneto di papà - Sordello 
Antonio, Robilante (Cuneo) 



Arma e Federico con la zucchina 
gigante dell'orto di Stefano - 
Mauro Boni, Nave (Brescia) 




Mamma Agnese con !a carota 

«a tre gambe» - Daniela 

Vigano, Triuggio (Milano) 



Margherita, i nonni ti ringraziano 

dei doni - Enrico Papoff, 

Bologna 




la e Vincenzo già fanno la Uno parte in campagli 
Carmine De Pietto, Lampedusa (Agrigento) 



IL SAPONE 
DI UNA VOLTA E... 

Vi sarà possibile pubblicare un 
articolo che spieghi ai lettori 
come realizzare in casa arti- 
gianalmente saponi con sostan- 
ze animali (grasso di maiale, 
ecc.) o sostanze vegetali (olio 
di oliva o di semi) ? 
Questa richiesta scaturisce dai 
miei vaghi ricordi di bambino, 
quando vedevo mia nonna met- 
tere a bollire su un grosso pa- 
iolo del vecchio lardo di maia- 
le inutilizzabile alimentarmen- 
te, ricavandone dell'ottimo 
sapone, 

Claudio Panichì 
S. Marinella (Roma) 



... LA DISTILLAZIONE 
DELLA FRUTTA 

Segnalo l'assoluta assenza 
nella vostra rivista di notizie 
dettagliate sulla distillazione 
de Ila frutta. 

Vi sarò grato si mi invierete 
qualcosa in merito, realizzato 
con molta chiarezza e prati- 
cità. 

Francesco Nìgri 
Bisceglie (Bari) 

Giriamo le richieste dei nostri 
abbonati a tutti i lettori. 
Se c'è qualcuno tra voi che 
conosce le «antiche» ricette 
con le quali si otteneva il sapo- 
ne e come si attuava e tuttora si 
attua la distillazione della frut- 
ta, le invìi alla redazione. 
Non mancheremo di divulgarle 
attraverso la rivista. 



LA GUIDA 

ILLUSTRATA 

ALLE ATTREZZATURE 

PER GLI AVICOLI 

DA CORTILE 

Sono interessata all'acquisto 
della vostra «Guida attrezzatu- 
re per avicoli» ma mi è slato 
detto che è esaurita. 
Chiedo se prevedete di fare 
una ristampa. 

Dorina Pezzati 
Vercelli 

Comunichiamo che la Guida 
da lei richiesta uscirà in nuova 
edizione completata ed aggior- 
nata, sempre a cura del dott. 
Maurizio Arduin, con uno dei 
prossimi numeri. 
Per i non abbonati sarà posta in 
vendita al prezzo di euro 2,58 
più euro 2,58 per spese di spe- 
dizione. 



Fieragricola di Verona 

OFFERTE SPECIALI 
PER GLI ABBONATI 




In occasione della vostra visi- 
ta alla Fieragricola di Verona 
(6-10 marzo 2002) ricordate- 
vi di portare il depliant (qui 
sopra riprodotto) «Offerte 
speciali fiere» allegato al n. 
2/2002 di Vita in Campagna, 
con il quale avete diritto ad 
uno sconto sull'acquisto di 
libri, guide illustrate e video- 
cassette. Inoltre potete rice- 
vere in omaggio un «Animale 
dell'altro Mondo». Si tratta di 
una iniziativa di solidarietà 
delle Edizioni L'Informatore 
Agrario che ha lo scopo di 
sostenere i progetti di svilup- 
po presentati dall'Associa- 
zione Scambiarti-Onlus (Or- 
ganizzazioni non lucrative di 
utilità sociale). 

Le Edizioni L'Informatore 
Agrario hanno perciò deciso 
di offrire in omaggio ai pro- 
pri abbonati un simpatico 
animaletto in ceramica, fatto 
e decorato a mano, prodotto 
dai giovani dalla Cooperativa 
Codelca di Lima (Perù). I 
progetti vengono realizzati in 
America Latina con la colla- 
borazione del «Movimento 
Laici America Latina» e di 
«Veterinari Senza Frontiere 
Italia». Gli utili derivanti da 
questa campagna, lanciata 
dall'Associazione Scam- 
biarti, andranno a sostegno dì 
tre progetti di sviluppo agri- 
colo locale: «Coniglio», a 
S.Rita do Passa Quatro-S. 
Paolo (Brasile); «Ape», a 
Villa Ana-Santa Fé (Argen- 
tina); «Lama», S.Andres de 
Machaca (Bolivia). Chi è 
interessato ad ulteriori infor- 
mazioni ed a sostenere la 
campagna può rivolgersi a: 
Scambiarti-Onlus - Via G. 
Bertoni, 6 - 37122 Verona - 
Tel. e Fax 0458000930. 
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indistruttibile 




tancabile 
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decespugliatorB 
insuperabile 



Impossibile sbagliare: nella 
gamma Honda trovi sempre 

il prodotto che cerchi. 
Sono macchine di altissima 
qualità, progettate per durare 
' tempo e per offrire un 

lente livello di efficienza, 
rovare il Concessionario 
a più vicino a te, consulta 
le Pagine Gialle alla voce 
Giardinaggio Macchine 
ed Attrezzi. 



Honda rispetta l'Ambiente 



MONDA 



POWER EQUIPNUNT 
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L'olivo 
compagno 
dell'uomo 



L'olivo accompagna da millenni la 

vita e la cultura dell'umanità. 

Leggenda e mitologia, storia e 

religione vedono in questo albero 

l'espressione più alta di alcune loro 

manifestazioni. L'uomo vi ha trovato 

da sempre una fonte preziosa 

di risorse, non solo alimentari 

Giorgio Bargioni 



Reperti e tracce di piante del gene- 
re Olea, a cui appartiene l'olivo, 
risalgono a milioni di anni or so- 
no. La prima testimonianza fossile che 
riguarda Polivo selvatico in Italia è sta- 
ta trovata in Toscana, nelle marne di 
Gabbro, sui monti di Livorno, e risali- 
rebbe a 12 milioni di anni fa. 

Nel periodo neolitico (9.000-2.500 
anni a. C.) sembra che le popolazioni 
italiche raccogliessero le olive delle 
piante spontanee per mangiarle ed 
estrarre olio; questo veniva più che al- 
tro utilizzato per fare luce o come un- 
guento o medicamento. 

Il luogo d'origine dell'olivo gentile, 
come lo conosciamo oggi, viene indivi- 
duato nell'Asia Minore, da dove si sa- 
rebbe diffuso in Egitto e poi in Grecia e 
in tutto il bacino del Mediterraneo. 

Che siano tanti i secoli trascorsi da 
quando l'uomo ha incominciato a utiliz- 
zarne il legno e il frutto ce lo dicono le 
leggende mitologiche, oltre alla storia 
antica religiosa e poetica. Basti pensare 
all'episodio biblico della 
colomba che porta a 
Noè un ramoscello 
d'olivo a indicare la 
fine del diluvio uni- 
versale e la scom- 
parsa dell'acqua 
sulla terra; alla leg- 
genda greca che vede 
Atena vincitrice di una 
sfida con Poseidone grazie 
al dono dell'olivo fatto agli uomini; alla 
descrizione che Omero (Vili sec, a. C.) 
dà, neir Odissea, della base del letto ma- 

- Qui sopra: la contesa tra Atena e Poseidone nel tondo della bottega di Donatello (l'originale è conservato 
a Palazzo Medici-Riccardi a Firenze). A destra: antica anfora romana dei I sec. a. C. utilizzata per la conservazione 
dell'olio. In basso: un olivo del Getsemani (Gerusalemme), il famoso orto degli olivi in cui pregò Gesù 



trimoniale che Ulisse ricavò dal tronco 
di un olivo millenario. 

L'olivo è un albero che è stato per gli 
antichi simbolo di vittoria e di gloria, 



che ha fornito per millenni legno da 
opera e da bruciare, frutto per alimento, 
olio come fonte di luce e sostanza per 
curare i malati e pei' preparare cosmeti- 
ci. Non è chiaro a quale epoca risalgano 
le prime vere e proprie coltivazioni; ini- 
zialmente, come si diceva, le popolazio- 
ni utilizzavano la produzione dell'olivo 
selvatico, diffuso un po' dappertutto 
sulle coste mediterranee; poi certamen- 
te individuarono i tipi più produttivi 
dando inizio alla costituzione di veri e 
propri oli veti. 

L'olivo e i Romani 

In Italia la coltivazione dell'olivo eb- 
be una grandissima diffusione all'epoca 
romana dopo le guerre puniche. Ai tem- 
pi di Cesare (I sec. a. C.) la regione nor- 
dafricana della Sirte versava a Roma un 
tributo di un milione di litri di olio. 

Che l'olio d'oliva fosse a quell'epo- 
ca tenuto in gran conto in tutto il bacino 
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Nella cartina i Paesi che si affacciano sul Mediterraneo 


con le città e località citate nel testo. In marrone sono 


evidenziate 


le zone di diffusione dell'olivo a 


" nostri giorni 
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del Mediterraneo è testimoniato indiret- 
tamente dal Vangelo cristiano: nella pa- 
rabola del fattore infedele Gesù Cristo 
ricorda come primo e più importante de- 
bito cento barili d'olio (che equivalgono 
a circa 400 litri). 

Nel primo periodo dell'impero ro- 
mano gli oliveti si moltiplicarono rag- 
giungendo anche le regioni più lontane 
nelle quali il clima si dimostrava favore- 
vole. Columella (I sec. d. C.) indica 
l'olivo come il più importante degli al- 
beri (alea prima omnium arborum). La 
caduta dell'impero romano e le invasio- 
ni barbariche (V sec. d. C.) portarono in 
seguito a un progressivo declino 
dell'olivo, la cui coltivazione rimase 
quasi esclusivamente presso i monasteri 
per le necessità del culto e dell' illumi- 
nazione. 

Al tempo dei Comuni 

Una ripresa della coltura si verifica 
agli inizi del secondo millennio, 
all'epoca dei Comuni, e particolarmen- 
te nelle aree meridionali (Puglia, 
Campania, Calabria) dove peraltro l'oli- 
vo, anche se quasi abbandonato, era ri- 
masto come una componente della mac- 
chia mediterranea grazie al clima favo- 
revole. 

L'olivicoltura pugliese 

È soprattutto in Puglia che l'olivicol- 
tura ha un'intensa ripresa a partire più o 
meno dal XII secolo, tanto che nel 
Duecento mercanti veneziani, toscani, 
genovesi e perfino dell'Europa centrale 
istituiscono filiali con ampi magazzini 
per l'olio nei porti pugliesi. Da questi, e 
fino al XVIII secolo, partiranno grandi 
carichi di olio non solo per il settentrio- 
ne d'Italia ma anche per il centro-nord 
Europa. 

Oltre che per l'illuminazione l'olio 
era molto richiesto per preparare saponi, 
tanto che dai porti pugliesi partivano 
ogni anno, con quella destinazione, più 
di 80.000 quintali di olio. 

Altro impiego importante riguardava 
la lavorazione delle lane; si pensi che 
nel 1347 l'Arte della Lana, a Firenze, 
importò circa 200 tonnellate di olio dal 
Meridione. 

Allo sviluppo dell'olivicoltura pu- 
gliese, accanto alle favorevoli condizio- 
ni climatiche, molto contribuirono i 
commerci dei veneziani, i quali, durante 
il XIII secolo, stabilirono prezzi diffe- 
renziati per l'olio a seconda della sua 
provenienza: per ogni mille libbre di olio 
napoletano e pugliese tre ducati; un du- 
cato per oli di altra provenienza. 

Nel XVI secolo il commercio del- 
l'olio in Puglia era così importante che 
il viceré di Spagna ordinò l'apertura di 
una strada che collegasse la Puglia a 




Un prezioso lume 
a olio dei 1750 

Napoli per rendere più veloce e agevole 
il commercio dell'olio. 

Dopo un periodo di decadenza nel 
XVII secolo, durante il quale guerre e 
conflitti politici, pestilenze e calamità 
varie portarono all'abbandono di nume- 
rose piantagioni, il Settecento vede una 
ripresa crescente; è l'epoca in cui 
Bitonto, divenuta nel corso dei secoli 
uno dei maggiori centri di produzione e 
commercio dell'olio, e per questo consi- 
derata la «città dell' olivo», vede nel pro- 
prio territorio oltre 300 frantoi. 




Raccolta delle olive agli inizi 
del secolo scorso 



Nel nord dell'Italia 

Se nel meridione le favorevoli condi- 
zioni climatiche permisero il manteni- 
mento di un'olivicoltura vitale, sia pure 
con il succedersi di periodi fiorenti e di 
periodi di depressione per alterne vicen- 
de economico-sociali, nel centro-nord la 
coltivazione vera e propria dell'olivo 
ebbe sviluppo più tardo. 

Nella maggior parte dei casi le pian- 
te venivano lasciate crescere liberamen- 
te, quasi come piante del bosco (nella 
zona di Pisa, per esempio, ancora agli 
inizi dell' 800 gli olivi erano «tenuti a bo- 
sco»). Fu la necessità di sfruttare il ter- 
reno con colture cerealicole che deter- 
minò in molti casi la necessità di ridur- 
re le chiome degli alberi per dare spazio, 
e soprattutto luce, alle coltivazioni erba- 
cee; questo avvicinò l'olivo agli altri al- 
beri da frutto e si cominciò, sia pure con 
una potatura molto grossolana, a confe- 
rirgli una certa forma che a poco a poco 
fu migliorata via via che venivano ac- 
quisite le prime conoscenze sulla fisio- 
logia vegetale. 



Pane e olive secche furono per mil- 
lenni utilizzati dai contadini nella loro 
alimentazione, ma l'olio era in genere 
considerato un bene prezioso e, di soli- 
to, costoso; quando la sera era ora di an- 
dare a dormire, i nostri vecchi spegne- 
vano la lanterna a olio usando dire: 
«Buona notte Gesù, che l'olio è caro». 

L'uso dell'olio come condimento, 
contrariamente a quanto potrebbe sem- 
brare, ha avuto diffusione relativamen- 
te recente, che peraltro si è intensificata 
in seguito alle conoscenze acquisite dal- 
la scienza sugli effetti favorevoli nei ri- 
guardi dell'organismo e della salute. È 
probabile d'altra parte che il prevalere 
per secoli degli impieghi non alimenta- 
ri, da un lato, e i sistemi di estrazione 
dall'altro, non abbiano stimolato o con- 
sentito un normale ottenimento di oli 
particolarmente appetibili. In ogni caso 
l'olio come condimento era utilizzato 
prevalentemente dai ceti più abbienti, 
salvo il periodo della Quaresima duran- 
te la quale era vietato, ai cattolici, l'uso 
dei grassi animali. È altresì probabile 
che per lungo tempo sia rimasta la con- 
vinzione espressa dalla badessa Hil- 
degard di Bingen agli inizi del 12° seco- 
lo: «l'olio d'oliva non serve a molto se 
viene ingerito, perché provoca nausea e 
rende il cibo pesante; viene invece usa- 
to come medicinale». □ 

In questo stesso numero, a pag. 13, un arti- 
colo sulla coltivazione di un olivo in giardi- 
no; a pag. 27, un articolo sulle caratteristiche 
botaniche e le esigenze dell'olivo per il frut- 
teto familiare; a pag. 55, un articolo sugli 
olivi .secolari. 
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IL PIACERE DELLA TOSATURA 

Con BAHIA d'ETESIA, 
si scopre la libertà, il comfort 
la semplicità d'utilizzo, la sicurezza 
per l'utilizzatore e chi lo circonda. 

Nato per l'utente privato più esigente, è molto apprezzato dai 
manutentori professionisti più qualificati. 

Cesto di raccolta a svuotamento assistito, trasmissione 
idrostatica per una totale libertà di manovra, BAHIA d'ETESIA 
nasconde sotto le sue linee fluide tracciate dalla mano di un 
designer internazionale, un concentrato 
di tecnologia finora sconosciuta. 
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ETESIA ITALIA - Tel, 0332455397 - Fax 0332454633 - e-mail : etesiait@iol.it 



L'ITALIA E L'UNIONE EUROPEA: POLITICA AGRICOLA ED AMBIENTALE 



U agricoltura italiana non può fare a meno 
dei lavoratori extracomunitari 

La presenza di personale extracomunitario - specialmente stagionale per la raccolta di frutta, uva 
ed ortaggi - è fondamentale per la nostra agricoltura, considerata la difficoltà di trovare personale italiano 

per questi lavori. Nel 2000 gli extracomunitari in regola impegnati in agricoltura, senza contare quindi 
i clandestini, sono stati oltre 73.000. Essi provengono, per la grande maggioranza, dai Paesi dell'Est Europa 



L'agricoltura italiana non può fare a 
meno dei lavoratori extraconiunitari se 
vuole avere manodopera stagionale da 
impiegare nei campi. Questo è un dato di 
fatto che nessuno può contestare viste an- 
che le pressanti richieste fatte in questi ul- 
ti mi mesi dalle organizzazioni agricole 
affinché il Governo indichi il numero di 
lavoratori stagionali extracomunitari che 
possono entrare nel nostro Paese per la 
prossima stagione agricola. Senza i lavo- 
ratori extracomunitari sarebbero a rischio 
la raccolta di fragole nel veronese, di me- 
le in Trentino, della frutta in genere in 
Emilia-Romagna, di uva in Piemonte, di 
tabacco in Umbria e Toscana, di pomo- 
dori nel sud, ma anche gli allevamenti in 
Lombardia avrebbero i loro problemi a 
trovare personale italiano. 

Una richiesta, quella delle organizza- 
zioni agricole, che poteva, se non accol- 
ta subito, mettere in crisi le prime rac- 
colte di ortaggi, ma che invece ha trova- 



Gli ingressi autorizzati 
dei lavoratori extracomunitari 


stagionali 




Regioni 


2000 (') 


2001 (') 


2002 


Valle d'Aosta 


61 


13 




Piemonte 


2.513 


1.554 


1 .300 


Lombardia 


48 


477 


1.000 


Provincia 








di Trento 


9.152 


8.713 


7.000 


Provincia 








di Bolzano 


14.740 


15.212 


1 3.000 


Veneto 


6.433 


6.049 


5.000 


Friuli V. G. 


1.000 


1.268 


1 .000 


Liguria 


136 


88 


100 


Emilia-R. 


2.572 


4.573 


3.000 


Toscana 


990 


451 


1 .000 


Umbria 


97 


118 


- 


Marche 


276 


307 


300 


Lazio 


26 


215 


300 


Molise 


187 





- 


Abruzzo 


117 


362 


- 


Campania 


121 





- 


Puglia 


[.992 





- 


Basilicata 


226 





- 


Calabria 


71 





- 


Sicilia 


272 





_ 


Sardegna 


26 





- 


Totale 


41.0S6 


39.400 


33.000 


(') Assegnazioni 


annuali to 


tali. 





to nel Ministro del lavoro (welfare), 
Roberto Maroni, pronto riscontro: in ba- 
se a un decreto legge del 4 febbraio scor- 
so potranno trovare lavoro quest'anno 
nel nostro Paese 33.000 immigrati sta- 
gionali che saranno impiegati soprattut- 
to in agricoltura e nel turismo. Una boc- 
cata d'ossigeno, anche se il loro numero 
è nettamente inferiore a quello autoriz- 
zato nel 2000 e 2001, perché molti ope- 
ratori del settore temevano addirittura un 
blocco dell'ingresso anche per gli sta- 
gionali in attesa dell'approvazione della 
legge Bossi-Fini sull'immigrazione. 

Da dove vengono e dove lavorano 
gli extracomunitari impiegati in agri- 
coltura. Essi arrivano per la grande 
maggioranza (il 67,3%) dall'Europa del- 
l'Est, principalmente da: Polonia, Slo- 
vacchia, Repubblica Ceca e Romania 
(Paesi peraltro candidati ad entrare fra 
qualche anno nell'Unione europea); 
mentre la loro presenza è concentrata 
nelle Regioni del nord, come il Trentino- 
Alto Adige, l'Emilia-Romagna e il Ve- 
neto, ma anche in quelle del sud, come la 
Sicilia, e il loro impiego è soprattutto in 
frutticoltura-viticoltura (53,8%) e orti- 
coltura (17,7%). Questi lavoratori hanno 
esperienza e una forte cultura agricola. 
Inoltre hanno acquisito, nel tempo, pro- 
fessionalità specifiche, riconosciute an- 
che dalle nostre imprese agricole. 

Per la Coldiretti nel 2000 (secondo le 
elaborazioni compiute sulla base dei da- 
ti dell'Inps, che escludono quindi l'im- 
migrazione clandestina) gli extraconiu- 
nitari assunti con contratto a tempo de- 
terminato sono stati 64.541 (nel 2001 si 
ipotizza che siano stati circa 80.000) 
contro gli 8.718 a tempo indeterminato. 
Nel 1992, secondo ITnea (Istituto na- 
zionale di economia agraria), erano 
30.880: sono quindi aumentati nel 2000 
di 42.379 unità. Secondo la Caritas - au- 
torevole organizzazione cattolica - i la- 
voratori extracomunitari non regolari 
impiegati in agricoltura sono passati 
dalle 77.000 unità del 1997 alle 82.000 
unità del 1999, comunque una cifra in- 
feriore a quella rilevata nei settori 
dell'industria, dell'edilizia e dei servizi. 

Sempre la Caritas, in un rapporto pre- 
sentato alla fine del 2001, sostiene che 




-•f.»'.3"% 

Lavoratori extracomunitari impegnati 
nella raccolta dei pomodori 

nel Mezzogiorno è molto diffusa l'oc- 
cupazione degli immigrati in agricoltu- 
ra non solo in condizioni di irregolarità 
e di precarietà ma anche in una situazio- 
ne limite di illegalità e di sfruttamento. 
Vi è però da registrare una sensibile di- 
minuzione in queste zone della conflit- 
tualità con la popolazione locale - che 
vedeva nei lavoratori extracomunitari 
dei concorrenti a basso prezzo nella cor- 
sa al posto di lavoro — forse perché il fe- 
nomeno viene percepito come inelutta- 
bile e per di più gestito da forze difficili 
da condizionare (proprietari agricoli, 
trasportatori intermediari, organizzazio- 
ni malavitose). 

Occorre però anche dare dignità a 
questi lavoratori. Preso atto che la pre- 
senza dei lavoratori extracomunitari è 
una componente fondamentale per 
l'agricoltura e l'economia in genere del 
nostro Paese occorre ora intervenire per 
favorirne l'inserimento nella società ci- 
vile. Ciò si può ottenere attraverso la 
formazione professionale, offrendo 
strutture di accoglienza, case, servizi di 
trasporto e una reale semplificazione 
delle procedure burocratiche per creare 
le condizioni di trasparenza che ne con- 
sentano il rientro nei Paesi di origine al 
termine della loro stagione di lavoro. 

Giorgio Vincenzi 
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POLITICA ACKICOLA F,R AMBIENTALE 



I I 



Frutti e ortaggi più abbondanti 
e saporiti... 
solo grazie a COMPO Orto 



COMPO Orto è il concime di qualità, intesa come efficacia 
immediata, risultati visibili e facilità di impiego, più 
utilizzato dagli hobbisti italiani. Numerosi sono i vantaggi 
riconosciuti a COMPO Orto: 

alto titolo, ideale per tutte le colture orticole e frutticole: 
15-5-20+2+20 

• elevato contenuto di Azoto: per piante più sviluppate 
elevato contenuto dì Potassio: per frutti e ortaggi 
più saporiti e per una maggiore resistenza alle malattie 

• contenuto di microelementi: per prevenire le carenze 

• minor contenuto di Fosforo: per evitare l'accumulo 
di fosfati nel terreno 

• contenuto di Potassio da Solfato: NON contiene Cloro 

• contiene Zolfo: per ortaggi più ricchi di vitamine 
i contiene Magnesio: per attivare la fotosintesi 

formulazione in granuli complessi: ogni granulo 
contiene le sostanze nutritive necessarie alla 
pianta, garantendo una distribuzione ottimale 
sul terreno. 






L'elevata qualità di COMPO Orto 

è doppiamente garantita: 

• dal marchio Nitrophoska®, 
i concimi più utilizzati nel 

settore professionale, 
frutto dell'esperienza del 
Centro di Ricerca e Sviluppo 
della Basf. 

• dal marchio rilasciato dall'Istituto 
per il Controllo e la Garanzia 

della Qualità dei Fertilizzanti. 



COMPO assicura un vero 

successo nell'orto 




Numero Verde: 800-500010 per conoscere il Rivenditore COMPO più vicino 
Per ulteriori informazioni e curiosità www.compoagrtcoltura.it 



GIARDINO 



Un olivo in giardino 
come pianta ornamentale 

In giardino o anche sul terrazzo l'olivo, essenza tipica del clima mediterraneo, assume una funzione 

squisitamente ornamentale. E una pianta estremamente elegante che grazie alla sua 
grande rusticità può essere utilizzata, in posizioni riparate, anche in molte zone del nord: basta solo 
saper scegliere le varietà che più si prestano alle diverse situazioni climatiche 



Se desiderate piantare un olivo in 
giardino, non pensate assolutamente di 
acquistarne uno centenario, ma sceglie- 
tene uno giovane; una volta che sarà si- 
curamente attecchito, non riuscirete ad 
eliminarlo neppure se vi dimenticaste di 
innaffiarlo e concimarlo per dieci anni 

Adi seguito. 1 suoi nemici mortali 
saranno solo il freddo e i ristagni 
d'acqua. 

Il successo dell'olivo come pianta 
ornamentale è evidente durante una vi- 
sita nei più forniti vivai dove è consi- 
gliato per la sua elevata capacità d'adat- 
tamento oltre che per il suo aspetto. 

In questi vivai si trovano giovani 
astoni di 2-3 anni che hanno un prezzo 
variabile dai 10,50 ai 15,50 euro, sino a 
olivi centenari del costo di 5.200 euro ed 
oltre. 

Non lasciatevi tentare dall'idea di 
mettere a dimora la pianta più grande 
possibile: tra i due estremi ci sono tutte 
le misure e i prezzi che si desiderano; 
l'unica accortezza deve essere quella di 
comprare sempre piante allevate in vaso 
o in mastello, senza farsi allettare dal 
prezzo favorevole di olivi in zolla. 

IL CLIMA 

La coltivazione dell'olivo è legata ai 
climi temperati marittimi, essendo que- 
sta una pianta che tollera male il gelo in- 
tenso. 

Per questo motivo prima di sistema- 
re un giovane esemplare in giardino oc- 
corre verificare accuratamente le carat- 
teristiche climatiche della zona. 

Chi vive in zone dove l'olivo cresce 
facilmente, o viene da sempre coltivato, 
non ha preoccupazioni, anzi potrà anche 
avere la soddisfazione di raccogliere 
delle olive specialmente se utilizza un 
olivo di varietà autofertile come la 
Frantoio. 

Chi invece si trova in località diver- 
se da queste deve orientarsi sulla scelta 
di varietà resistenti al freddo come per 
esempio la varietà Leccino altrettanto 
diffusa nel nostro Paese. 

Quindi, al momento dell'acquisto di 
un olivo verificate per bene la sua va- 
rietà. 




Nel disegno si può ammirare la giusra collocazione di un olivo in giardino. 

Il vialetto che conduce alla casa è realizzato in lastre di cotto 

per esterno, mentre la zona antistante il garage è lastricata in ciottoli grigi 

di pietra, locale. Al centro il manto erboso è circondato da arbusti 

e piante erbacee dalle multicolori fioriture che esaltano l'olivo posto 

in una aiolà delimitata da mattoni a vista. L'olivo è coltivato 

«a vaso»: il tronco si sviluppa per circa un metro e mezzo per poi 

suddivìde ni in più branche principali aperte 




Un bell'esemplare di olivo farà bella 
mostra di sé anche in un piccolo giardi- 
no di campagna 



LA GIUSTA COLLOCAZIONE 

L'olivo predilige terreni calcarei; 
soffre però in quelli troppo sabbiosi e 
soprattutto in quelli mal drenati. Vanno 
bene anche tutti i terreni poveri e sasso- 
si, ad eccezione di quelli umidi dove si 
verificano prolungati ristagni d'acqua. 

Nel metterlo a dimora, assicuratevi 
che il terreno sia ben drenato e, se ne- 
cessario, disponete dei grossi sassi sul 
fondo della buca. Interrate molto letame 
(almento alcune forcate) e, se il terreno 
è particolarmente povero, aggiungete 
circa 1 kg di concime fosfo-potassico 
(tipo 10-25) contenente potassio da sol- 
fato, badando però che non venga a con- 
tatto con le radici. Quando l'olivo sarà 
cresciuto lasciatene il ceppo bene in vi- 
sta dato che è molto ornamentale. 

Se abitate in una zona fredda, cerca- 
te per il vostro olivo il microclima più 
caldo possibile: una posizione soleggia- 
ta (esposta a sud) ed una protezione dai 
venti freddi provenienti da nord costi- 
tuita da una siepe, da un muro o dalla ca- 
sa stessa. 
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Nelle zone fredde non si deve esage- 
rare con le concimazioni azotate 
perché stimolano la vegetazione che 
tende a lignificare di meno, e di con- 
seguenza ad essere più sensibile agli 
abbassamenti di temperatura 



Non è necessario che il giardino sia 
di grandi dimensioni per collocarvi un 
olivo: anche se in futuro assumerà un 
aspetto importante e solenne, considera- 
te le ridotte dimensioni al momento del- 
la messa a dimora e la crescita assai len- 
ta, potete inserirlo anche in un giardino 
di pochi metri quadri. Lo potete siste- 
mare ad esempio al centro di un'aiolà di 
agapantì (Agapanthus umbellata) il cui 
fogliame verde lucido si contrappone al 
verde glauco della pianta. 

Anche un olivo in mezzo al prato può 
«fare paesaggio», così come lo fa un 
singolo esemplare sul ciglio di un pen- 
dio attorniato da specie ricadenti orna- 
mentali ed aromatiche dalle fioriture 
multicolori come salvia, rosmarino, di- 
gitale, santoreggia, ecc. 



LE CURE 

La forma da far assumere all'olivo di- 
pende dai vostri gusti e dal contesto in 
cui lo dovete inserite. La forma classica 
di allevamento è quella «a vaso»: il tron- 
co si alza per circa un metro e mezzo e 
da lì si dipartono da tre a quattro branche 
principali e da queste rami e branche se- 
condarie. Altre forme sono quelle a glo- 
bo, a forma libera, ecc. (ad esempio, la 
varietà Cipressino è utilizzata per costi- 
tuire siepi frangivento). Le potature 
dell'olivo si effettuano in inverno nelle 
zone calde, a primavera in quelle fredde. 

Si devono eliminare tutti i polloni 
cresciuti alla base e i succhioni svilup- 
patisi dal tronco e dai rami, e poi si ac- 
corciano le branche principali che si al- 
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7 ornamentale della varietà 

Briscola, ideale per essere 

coltivato in vaso sul terrazzo 

A destra: olivo dell'età di tre anni, 

allevato in un contenitore 

ricavato da una vecchia botte, 

che ha appena iniziato a produrre 




lungano troppo; quindi si sfoltiscono i 
rami secondari, togliendo quelli rotti o 
ammalati. Le irrigazioni sono necessa- 
rie solo nei primi due anni, sino a quan- 
do le radici si saranno affrancate nel ter- 
reno. L'olivo è poco esigente e quindi le 
normali concimazioni del giardino o del 
prato sono più che sufficienti; nelle zo- 
ne fredde è bene non esagerare con 
l'azoto perché stimola la vegetazione 
che tende a lignificare meno e quindi di- 
viene più sensibile alle gelate, 

IN TERRAZZO 

Se non disponete di un giardino, po- 
tete sistemare l'olivo anche sul terrazzo 
dato che gli esemplari acquistati posso- 
no essere coltivati in vaso. Ovviamente, 
cresceranno a ritmi più lenti, ma non sa- 
ranno meno belli se non mancheranno 
loro sole e luce. Una varietà ornamenta- 
le di modesto sviluppo e quindi molto 
adatta per il terrazzo è Briscola ('). 

Per gli esemplari coltivati in conteni- 
tore non sono necessarie cure particola- 
ri: una concimazione annuale e la con- 
sueta potatura; innaffìature regolari da 
effettuarsi nelle ore di sole durante l'in- 
verno (due volte alla settimana) e nelle 
ore più fresche durante l'estate (una vol- 
ta al giorno). Le piante devono essere te- 
nute al riparo dalle gelate. 

Esiste anche l'olivo bonsai, creazio- 
ne italiana degli anni Settanta: è resi- 
stente e facile da curare. 

Maria Grazia Bellardi 

(') Piante di olivo Briscola sono reperibili 
presso la Società Pesciatina d'Orticoltura - 
Via Marconi, 53 - 51012 Castellare di 
Pescia (Pistoia) - Tel. 0572444292, parten- 
do da un prezzo di 12,95 euro. 

: CONTROLLO INDIRIZZI AL 4-2-2002 I 
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Renzo Bergamo 
Agricoltore - Treviso 










TF ■ TRF - TRX - SRX - TRG - TTR 

"Finalmente qualcuno ha pensato proprio a me, grazie. Ora possiedo TF, un trattore compatto a 
profilo superribassato e posso lavorare agilmente in piantagioni a filare stretto, a tendone o a 
chioma larga. La cabina Super Low Profile, con altezza massima di 1 70 cm, che posso smontare 
da solo quando voglio, protegge la mia salute dalle nebulizzazioni nocive. Il Telaio Integrale 
Oscillante ACTIO"", garantisce un assetto unico ed inimitabile per un'operatività confortevole,., al 
passo coi miei tempi." 



Tractor people 
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800-017323 

Antonio Carrara spa Tel . 049 92 1 9 92 1 - Fax 049 92 1 99 44 
http://www.anioniocarraro.it 



Risposte ai lettori 

LA PIANTA FOTOGRAFATA 
È SOLANUM PSEUDOCAPSICUM 

V? chiederei di identificare la pianta 
di cui allego una foto, in quanto è nata 
spontaneamente nel mio giardino, o 
forse da qualche seme riportato da uno 
dei miei viaggi. 

Pier Giorgio Mammarella 
Arese (Milano) 

La specie illustrata è il comune 
Solarium pseudocapsicum, una solana- 
cea proveniente dall'America meridio- 
nale e diffusamente coltivata perché di 
buon valore ornamentale. 

E un piccolo arbusto ramificato, 
alto al massimo un metro, con foglioli- 
ne eleganti e almeno in parte persisten- 
ti. Le piantincelle sono molto attraenti 
quando sono presenti i frutti che persi- 
stono per diversi mesi sui rametti a 
partire dalla fine dell'estate, e talvolta, 
se il clima è molto mite, perdurano 
anche per tutto l'inverno. 

Se il clima è favorevole, cioè dove 
non si verificano forti gelate, questo 
Solanum si può piantare nelle aiole, 
mentre invece nelle zone fredde con- 
viene allevare le pianticelle in vasi da 
ricoverare durante l'inverno. I migliori 
risultati si ottengono esponendo le 
piante in posizioni calde e ben soleg- 
giate. Hanno bisogno solo di essere 
innaffiate moderatamente. La specie 
non è soggetta a malattie specifiche. 

Si moltiplica con estrema facilità 
per seme e anzi la specie tende a disse- 
minarsi spontaneamente anche nei 
nostri climi. 




Piante di Solanum pseudocapsicum 
si possono acquistare presso i migliori 
garden center. (Luciano Cretti) 

LE VARIETÀ REGISTRATE 

DI GERANI PELARGONI 

SONO POCHISSIME 

Vorrei sapere se esiste una varietà 
registrata dì pelargonium quale da 
diapositiva allegata e, se sì, come si 
chiama (io ho ottenuto queste piatite 
casualmente da seme, nel 1996). Se 
non esistesse come potrei registrarla? 

Ugo Marino 
Roccabruna (Cuneo) 

Le varietà di gerani del genere 
Pelargonium sono innumerevoli, certa- 
mente diverse migliaia, ed è pratica- 
mente impossibile precisare se esiste 
già una varietà con fiori eguali a quelli 
illustrati nella foto del nostro abbonato. 




Solanum pseudocapsicum 



1 fiori della pianta di geranio 
dell 'abbonato 

Se la piantina è stata ottenuta da 
seme si tratta forse di un ibrido e quin- 
di probabilmente ha delle caratteristi- 
che diverse rispetto a quelle delle 
varietà conosciute. 

Di tutte le varietà esistenti pochissi- 
me sono attualmente registrate e pro- 
tette da marchio; le varietà protette 
sono state brevettate da alcune aziende 
specializzate che ne hanno l'esclusiva 
in modo che altri non possano propa- 
garle. Ovviamente queste varietà 
hanno dei pregi particolari che le ren- 
dono pregiate e vengono protette da 
marchio appunto per una maggiore 
valorizzazione ai fini commerciali. 

La registrazione di una nuova 
varietà deve essere fatta da un vivaista. 
(Luciano Cretti) 

BILLBERGIA NUTANS 

È FACILE DA COLTIVARE 

E DA MOLTIPLICARE 

Due anni fa mi è stata regalata la 
pianta dì cui invio una fotografia. Era 
senza fiori ed ho sempre pensato che 
non sarebbe mai fiorita; invece con 
mia immensa sorpresa quest 'anno, alla 



fine dì luglio, sono spuntati 5 steli fio- 
riti. Vorrei sapere il nome della specie 
e le sue orìgine e come va coltivata. 

Donata Macchi 
Fagnano Olona (Varese) 

Complimenti alla nostra lettrice per 
la bella fotografia e ovviamente per 
l'ottimo risultato ottenuto coltivando 
questa pianticella. 

Si tratta della ben nota Billbergia 
nutans, una specie originaria del 
Brasile e appartenente alla vastissima 
famiglia delle Bromeliacee. Questa 
specie non va confusa con le comuni 
Billbergia dei fioristi che sono assai 
diverse e che più propriamente vanno 
incluse nel genere Aechmea, come 
V Aechmea fasciata e altre specie simi- 
lari. Dunque la Billbergia nutans è pre- 
gevole e veramente interessante, come 
si può vedere dalla fotografia. Pur- 
troppo è poco comune ed è difficil- 
mente reperibile nei centri di giardi- 
naggio. 

E facilissima da coltivare e tende ad 
accestire, cioè a formare tanti germogli 
ravvicinati, che si possono staccare 
dalla pianta madre per ottenere nuove 
piantine. 

È una specie da appartamento che 
nella buona stagione si può ambientare 
in piena aria, ma in posto ombroso. 
Non tollera i geli, ma è assai rustica e 
infatti si può tenere anche in ambienti 
non riscaldati, dato che resiste bene 
fino a 3-4° C sopra lo zero. 

Per la concimazione si impiegano 
fertilizzanti specifici per piante d'ap- 
partamento da somministrare all'inizio 
della primavera. Si innaffia moderata- 
mente dall'autunno fino alla primave- 
ra, mentre le innaffiature si sospendo- 
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Billbergia nutans in fiore 
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no quasi del tutto nei mesi estivi, dopo 
la fioritura, quando le piante necessita- 
no di un periodo di riposo. 

Piantine o semi di Billbergia nutans 
sono reperibili presso i mrgliori garden 
center, (Luciano Cretti) 

LE FIORITURE MULTICOLORI 
DELLA BELLA DI NOTTE 

Sono un vostro abbonato e volevo 
qualche informazione sulle «belle dì 
notte», i fiorì a campanella che si 
aprono all'imbrunire e dì cui non 
conosco il nome corretto. 

Giorgio Leonardi 
Verona 

La famosa 
«bella di not- 
te», cioè la Mi- 
rabilis jalapa, 
della famiglia 
delle Nyctagi- 
nacee, è una 
pianticella erba- 
cea perenne ori- 
ginaria dell'A- 
merica meridio- 
nale. 

Sovente viene 
coltivata a sco- 
po ornamentale 
per le bellissi- 
me e prolungate 
fioriture e, se il 
clima è piutto- 
sto mite d'inter- 
no, è così rustica che tende a diventare 
infestante. 

Essa è perenne, ma d'inverno 
sopravvive solo la parte sotterranea 
della pianta, che è costituita da un 
tubero ben ingrossato, carnoso e fitto- 
nante. 

La beila di notte non è invece adatta 
per le zone a clima invernale rigido o 
meglio in questi casi si può coltivare 
come annuale, provvedendo alla semi- 
na all'inizio della primavera. 

E una specie curiosa per diverse 
ragioni. Anzitutto la fioritura avviene 
di notte e infatti i fiori si aprono poco 
dopo il tramonto e si richiudono quan- 
do spunta il sole; la fioritura è esube- 
rante e continua per diversi mesi e i 
fiori imbutiformi sono delicatamente 
profumati. I fiori sono multicolori: 
gialli o aranciati, rosati, rossi o violetti 
e non di rado su una stessa pianta sboc- 
ciano fiori di diverso colore e talvolta 
lo stesso fiore può risultare di due 
tonalità, metà di un colore e metà di un 
altro colore. 

Dunque questa specie merita di 
essere coltivata dove non cresce spon- 
tanea e dove non è comune. (Luciano 
Cretti) 
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io respiro. 





Un caminetto Palazzetti è il polmone di 
casa tua perché emette solo 
aria calda e pulita. 




Un caminetto Palazzetti, 
con la doppia combustione, 
ti riscalda riducendo 
le emissioni dì CO. 

Le stufe e i caminetti Palazzetti 
rispettano l'ambiente e la tua salute. 
Questo è possibile grazie al siste- 
i ma della doppia 
! combustione, 
che prevede l'e- 
I missione di ossi- 
j geno preriscal- 
dato durante la 
| combustione per 
provocare una seconda fiammata, 
che brucia i residui di CO (monossido 
di carbonio) e libera ulteriore calore e 
CO2 {anidride carbonica); in questo 
modo si ottiene la massima resa ter- 
mica e l'emissione di fumi più puliti. 

La natura segue un suo ciclo 

virtuoso perfetto, 

noi lo abbiamo imitato. 

Palazzetti aiuta anche la natura a 
respirare meglio. Ciò avviene trami- 
te la scelta dì un combustibile eco- 
compatibile come la legna. Questa, 
se bruciata correttamente, come 
nella doppia combustio- 
ne Palazzetti, si 
inserisce nei pro- 
cesso della foto- 
sintesi clorofillia- 
na, durante il 
"quale l'anidride 
carbonica viene 
trasformata in 
ossigeno. Al contra- 
rio, i combustibili fossi- 
li non rinnovabili (carbone, gasolio, 
gas) sprigionano nell'aria un'ecces- 
siva quantità di anidride carbonica, 
contribuendo alla formazione del- 
l'effetto serra. 

Palazzetti è il primo 
a promuovere la legna, 
fonte di energia pulita 

e rinnovabile. 

Palazzetti contribuisce a purificare i 
polmoni della natura anche 
attraverso l'appoggio dato ad 
—ri A. VI. A. MA il cui 
■I scopo è quello di 




recuperare terreni incolti abban- 
donati, per creare nuove piantagioni 

di legna da taglio. www.aviama.org 

Un caminetto Palazzetti 
è un vero impianto 
di riscaldamento. 

I focolari Palazzetti, grazie agli ele- 
vati rendimenti certificati, sono in 



grado di riscaldare (tramite opportu- 
ni collegamenti) l'aria l'acqua per 
radiatori e per uso sanitario di inte- 
re abitazioni fino a 200 mq. 




Di giorno e di notte, 
tutto il calore che vuoi. 

Con l'innovativo camino Multifire a 
doppia alimentazione e accensione 
automatica potrai mantenere sem- 
pre costante il calore in casa, ali- 
mentandolo a legna durante il gior- 
no e sfruttando la carica a pellets 
automatica durante la notte. 
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Inimitabili Ecofire®. 

Le stufe Ecofire® Palazzetti sono 
veramente inimitabili: per la qualità, 
per l'autonomia di esercizio, per la 
facilità di installazione, per il rispet- 
to dell'ambiente. Si alimentano a 
pellets, sono completamente auto- 
matizzate, con fino a 100 ore di 
autonomia e timer programmabile. 




Si possono installare in ogni tipo di 
abitazione senza la normale canna 
fumaria. E grazie al sistema della 
doppia combustione pulita riscalda- 
no il tuo mondo rispettando l'am- 
biente, senza emissioni nocive. In 
più con l'esclusivo servizio "Pellets 
Express" potrai anche ricevere 

in tutt'ltalia, la fornitura di pellets. 
Informati. 

Più di cento modelli 
di stufe e camini. 

Palazzetti ti offre una vasta gamma 



di modelli, tutti caratterizzati da tec- 
nologia e design, per ambienti clas- 
sici, moderni e rustici. 




Una bella comodità. 

Oggi acquistare una stufa un 
caminetto Palazzetti è ancora più 
comodo e conveniente, grazie 
allo speciale servizio _^^^^^ 
"PagoComodo" che 
in tempi brevissimi 
ti garantisce un 
finanziamento in comode rate, che ti 
da il diritto a "Casa Assistance", la 
completa assicurazio- a\ii_.. 
neperlacasadiEurop fej f?"°_ 
Assistance. Informati. 



comodo 



Itafinco 



Su misura per te 
e per la tua casa. 

Uno staff altamente specializzato 
composto da designer e tecnici è a tua 
completa disposizione per adattare i 
camini e le stufe ad ogni tua esigenza. 
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Solo questo marchio contraddistingue 

i caminetti dotati del sistema 
a Combustiane Pulita Palazzetti. 



Per ricevere il catalogo generale Palazzetti di 140 pagine o il catalogo caminetti di 100 pagine contattaci a; 



C 



800-01 81 86 



www.paiazzetti.it 
e-mail; info@palazzetti.it 



pagine I rivenditori Palazzetti 
,l3i!£J sono sulle Pagine Gialle 



PALAZZETTI 

IL CALORE CHE PIACE ALLA NATURA 
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La qualità come stile dì 

5° Salone Mediterraneo dei Prodotti Naturai) - Alimentazione, Salute, Ambiente 



LIMENTAZIONE 

prodotti biologici, prodotti 
tipici, macchine, attrezzature, 
sementi, concimi per 
l'agricoltura sostenibile 



SALUTE prodotti per 
erboristeria e fiioterapici, 
omeopatia, medicine non 
convenzionali, terapie e 
discipline naturali 



AMBIENTE materiali, 
prodotti, tecnologie e 
progetti ecocompatibili 
per la bioedifizia, arredi 
ergonomici ed ecologici 



Ideato e organizzato da: 

Fiere e comunicazioni s.r.t. - via San Vittore, 14 

20123 Milano - Tel. 02.86451078 - Fax 02.86453506 




www.sana.it 
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Cocomero con frutto di piccole dimensioni (diametro 15-20 cm) 
poco prima della raccolta 



Cocomeri (angurie) «piccoli piccoli»: 
è la tendenza dei nostri giorni 

Alcune ditte sementiere stanno mettendo a disposizione anche dei piccoli orticoltori e di quelli part-time, 

semi di varietà di cocomero che producono frutti di piccole dimensioni (1,5-3 kg 

di peso). La loro coltivazione può essere intrapresa sia da orticoltori già esperti che da coloro 

che desiderano ampliare le proprie conoscenze nella coltura delle piante da orto 

Il cocomero, in diverse regioni più 
conosciuto come anguria, soprattutto 
durante l'estate, è uno dei frutti più gra- 
diti perché dissetante, dolce, croccante e 
gradito alla maggior parte delle persone, 
compresi i bambini. 

Anche tagliarlo rappresenta un rito, 
soprattutto quando c'è un gruppo di 
amici che attende di gustarne una bella 
fetta (in questi casi sono più adatti i tra- 
dizionali cocomeri del peso che va dai 5 
ai 10 e più chilogrammi). Ma per una 
famiglia formata da 3-4 persone, o an- 
che meno, i frutti di tale peso sono un 
po' esagerati. È vero che presso i riven- 
ditori si possono trovare angurie a fette, 
ma non è la stessa cosa che tagliare e gu- 
stare subito il cocomero. 

Già da alcuni decenni sono disponi- 
bili varietà di cocomeri di peso limitato 
(4-5 chilogrammi) - per esempio quelli 
del tipo «Sugar Baby» e «Crimson 
Sweet» a frutto piccolo - che sono state 
costituite per poter essere tenute intere 
in frigorìfero e venire lavorate, confe- 
zionate, trasportate in modo più adegua- 
to (cioè all'interno di appositi imballag- 
gi soprattutto di cartone). 

Negli ultimi anni, però, sono state in- 
trodotte sul mercato varietà con frutti di 
dimensioni ancora più ridotte, cioè di 
peso variabile da 1,5 a 2,5 chilogrammi 
(come un grosso melone). I frutti di que- 
ste varietà possono essere trasportati 
nelle borse della spesa e si tengono in 
frigorifero interi senza particolari diffi- 
coltà. Una volta aperti, poi, due-tre per- 
sone li consumano interamente. Anche 
il costo di acquisto è comprensibilmen- 
te più ridotto rispetto ai cocomeri di 
grosse dimensioni. 

LE VARIETÀ 

L'interesse per questa produzione sta 
spingendo i costitutori a ricercare nuovi 
tipi di cocomero. Nel giro di pochi anni 
saranno probabilmente disponibili di- 
verse varietà a frutto piccolo con polpa 
di colore rosso, rosato, aranciato, giallo 
carico, giallo limone. 

Attualmente il piccolo produttore 
può disporre specialmente di due varietà 
di cocomeri di piccole dimensioni e cioè 



«Red Charm», a polpa rossa, e «Yellow 
Cutie», a polpa gialla. Entrambe sono 
ibride e dotate di buona precocità. La 

vegetazione e, di regola, più contenuta 




Un frutto di cocomero di piccole dimen- 
sioni si tiene sul palmo di una mano 
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Disianze medie 
per i cocomeri a 


di impianto 
frutto piccolo 



rispetto ai tipi a frutto grosso. Questa, in 
genere, è una caratteristica comune a 
tutte le varietà a fratto piccolo. 

Altre varietà a fratto piccolo disponi- 
bili sul mercato sono la «Golden 
Crown», con buccia gialla e polpa rossa, 
e la «Ex 6163», con polpa di colore ros- 
so vivo. 

SI POSSONO COLTIVARE 
IN UNA PICCOLA SUPERFICIE 

Volendo coltivare questi cocomeri in 
una piccola superficie non si incontrano 
particolari problemi. In ogni caso la tec- 
nica di coltivazione di queste varietà ri- 
calca quella dei tipi a fratto grosso. 

Concimazione. È opportuna una 
concimazione di fondo a base di letame 
maturo, o compost altrettanto maturo, 
pari a 3-4 chilogrammi per metro qua- 
drato. La concimazione si può integrare 
con 30-50 grammi per metro quadrato 
di perfosfato minerale- 19 e, in media, 
20-30 grammi di solfato di potassio-50. 
Per quanto riguarda l'azoto, si può di- 
stribuire in copertura nitrato ammonico- 
26 (g 25-30 in 2-3 volte; g 40 solo in ter- 
reni poveri o se si dispone di poco leta- 
me oppure non lo sì è distribuito). 

Nelle colture organiche (biologi- 
che), a seconda delle effettive esi- 
genze delle colture e solo per necessità 
riconosciuta dall'organismo di control- 
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A sinistra: varietà Red Charm. A destra: varietà Yellow Cutie 



lo, al posto del perfosfato possono esse- 
re impiegate scorie di defosforazione e, 
come concime potassico, solfato di po- 
tassio derivato da sale grezzo potassico 
alle dosi indicate nella pagina preceden- 
te. Questi prodotti si possono reperire 
presso le rivendite di prodotti per l'agri- 
coltura biologica. 

Produzione di piantine con pane di 
terra. Dato il costo dei semi è opportu- 
no produrre piantine con il pane di terra 
(in pianura padana si semina sotto pro- 
tezioni con possibilità di riscaldamento 
nella seconda quindicina di marzo usan- 
do l'apposito terriccio per semine) e poi 
eseguire il trapianto a fine aprile-prima 
quindicina di maggio. Le distanze me- 
die d'impianto sono di 100-120 centi- 
metri tra le file e 70- 1 00 centimetri sul- 
la fila (circa una pianta per metro qua- 
drato, anche se nelle colture professio- 
nali si è arrivati quasi a due piante per 
metro quadrato). 



Pacciamatura delle aiole. Molto 

utile è la pacciamatura delle aiole che 
anticipa leggermente la produzione e 
consente di raccogliere frutti puliti. Si 
può attuare con paglia, con gli appositi 
fogli di carta degradatale nel terreno op- 
pure con teli plastici scuri. 

Irrigazione. L'irrigazione dovrà es- 
sere fatta fino al completo ingrossamen- 
to dei frutti con regolarità e senza mai 
eccedere per non provocare la spaccatu- 
ra dei frutti. Gli interventi sono comun- 
que da sospendere 7-10 giorni prima 
della raccolta. 

Raccolta. La raccolta dei primi frut- 
ti di queste varietà avviene a circa 90 
giorni (anche un po' prima a seconda 
dell'andamento stagionale e delle zone 
di coltivazione) dalla germinazione del 
seme. 

Avversità. Questi cocomeri vengono 
colpiti dalle stesse malattie e dagli stes- 
si parassiti che colpiscono il cocomero 
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j L'anguria-cubo. Non poteva che arrivare dal Paese del sol levante, per anto- 
nomasia il luogo delle soluzioni tecnologiche più innovative che in breve inva- 
dono il mondo. Stavolta non si tratta di tecnologia vera e propria ma di bizzarria 
portata all'eccesso. Parliamo dell' anguria-cubo che è stata ottenuta da un coltiva- 
tore giapponese senza scomodare le biotecnologie. Egli ha semplicemente fatto svi- 
luppare il cocomero in un contenitore plastico trasparente a forma di cubo e il frut- 
to crescendo vi si è adattato perfettamente assumendo l 'anomala forma. I molivi 
addotti per giustificare la «modifica» parlano di maggiore comodità nel trasporto 
e di standardizzazione del prodotto. In sokloni: cocomeri tutti uguali per consu- 
matori che non guardano per il sottile (senza trascurare che pagare tre volte il prez- 
zo di una sana fetta di anguria solo perchè è quadrata è fuori di ogni logica!). Sarà 
anche l'epoca del tutto bello, tutto pratico e tutto semplice, ma crediamo che la- 
sciare ai frutti la forma che madre Natura ha stabilito rimanga la cosa migliore 



tradizionale. Per quanto riguarda la di- 
fesa si vedano gli interventi fitosanitari 
riportati nel supplemento «i Lavori» al- 
la rubrica «Orto». 



Va sottolineato che i cocomeri a frut- 
to piccolo si possono coltivare tanto sot- 
to tunnel che in pieno campo in terra o 
su sostegni. A quest'ultimo riguardo 
vanno bene le reti di materiale plastico 
(alte circa 2 metri) sostenute da robusti 
pali di legno, ma ideali sono le reti elet- 
trosaldate usate in edilizia, ugualmente 
fissate a solidi tutori in legno. Le piante 
devono essere «educate» facendole ap- 
poggiare alle reti. Bisogna cioè che i fu- 
sti entrino nelle maglie delle reti e per si- 
curezza si possono fissare alle reti stes- 
se con qualche legaccio. Non si deve 
eseguire la cimatura (cioè togliere la 
parte finale) del fusto principale e nep- 
pure sono necessari altri interventi di 
potatura se non in caso di forte vegeta- 
zione. La coltura, una volta installate le 
reti, non è particolarmente impegnativa 
ed il prodotto che se ne ricava è abbon- 
dante e di qualità veramente buona. 

Giuseppe CiprUmi 

Le varietà illustrate e altre varietà di coco- 
mero che producono fratti di piccole dimen- 
sioni possono essere reperite presso: 

- Asgrow Italia vegatable seeds - Via S. 
Colombano, 81 /a - 26900 Lodi - Tel. 
03715981 (Ex 61 63, segnala il rivenditore); 

- Esasem - Via S. Biagio, 25 - 37052 
Casaleone (Verona) - Tel; 0442331600 
(Yellow Cutie e Red Charm; vendile mini- 
me: 1.000 semi); 

- F.lli Ingegnali - Via O. Salomone, 65 - 
20138 Milano - Tel. 025813113 (Yellow 
Cutie, vende anche per corrispondenza); 

- Graines Baumaux - B.P. 100 - 54062 Nancy 
Cedex (Francia) - Tel. 0033383 1 58680 (Red 
Charm e Golden Crown, vende anche per 
corrispondenza). 
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La talpa misura circa 15 cm di lunghezza, ma nonostante le modeste dimensioni 

riesce a deturpare notevolmente la superficie del terreno e ad. arrecare 

danni alle coltivazioni che vengono a trovarsi lungo le traiettorie di scavo 



Alcune idee dei lettori 
per una possibile lotta alle talpe 

Sul n. 9/1999 di Vita in Campagna era stato pubblicato un articolo sulla lotta alle talpe nel quale 
avevamo invitato i lettori a segnalare loro esperienze, suffragate da risultati concreti, in grado di fornire 
ulteriori contributi alla lotta contro questo piccolo invasore di prati, orti e giardini. Numerose sono state 
le segnalazioni pervenuteci, alcune delle quali decisamente originali e semplici nella loro applicazione 

A seguito dell'articolo pubblicato sul 
n. 9/1999 di Vita in Campagna, nume- 
rose sono state le segnalazioni dei letto- 
ri riguardo ai metodi di lotta da loro 
adottati contro le talpe che invadono 
prati, orti, giardini. 

Tra questi ne abbiamo scelti alcuni di 
facile applicazione che, secondo i letto- 
ri che li hanno proposti, si sono rivelati 
efficaci o addirittura risolutivi. Proprio 
riguardo all'efficacia dei diversi metodi 
di lotta illustrati anche in passato su 
queste pagine, alcuni lettori ci hanno se- 
gnalato che il sistema della sommersio- 
ne con acqua delle gallerie non è attua- 
bile o quanto meno è poco efficace nei 
terreni ghiaiosi. 

Altri poi ci hanno scritto che l'utiliz- 
zo della pianta repellente catapuzia mi- 
nore (Euphorbìa lathyris) effettivamen- 
te crea disturbo alle talpe, ma col tempo 
può diventare un'infestante indesidera- 
bile. Anche l'impiego degli ultrasuoni 
in alcuni casi non ha fornito i risultati 
sperati. 

Va poi segnalato un caso frequente 
capitato ai lettori che hanno combattuto 
le talpe con i metodi incruenti (senza uc- 
cidere l'animale, ma solo allontanando- 
lo, magari in terreni confinanti): in mol- 
ti casi le talpe si sono mantenute alla lar- 
ga per un certo periodo ma alla lunga so- 
no ritornate ad arrecare disturbo. 

Anche l'utilizzo di esche avvelenate 
non è privo di controindicazioni: sem- 
bra infatti che, se queste non vengono 
ben nascoste, rischino di essere fonte di 
problemi, anche seri, per gli uccelli e gli 
animali domestici ('). 

LE TRAPPOLE 

La maggior parte dei lettori ci ha se- 
gnalato l'efficacia della lotta condotta 
con le trappole ed in effetti questo è un 
sistema risolutivo del problema in que- 
stione, che la sensibilità di ognuno spin- 
gerà ad adottare o meno nel proprio ca- 
so specifico e comunque da usare solo 
nell'eventualità che altri metodi di lotta 
non portino ad evidenti risultati. 

Ricordiamo solo che la trappola va 
inserita preferibilmente nella stagione 
primaverile-estiva in una galleria di pas- 
saggio della talpa. Una volta sistemata 
va segnalata con un paletto indicatore e 
controllata ogni 2-3 giorni. 




Talpa: conosciamo il suo comportamento 

La talpa (la specie più diffusa è Talpa europaea) è presente in tutta Italia ad 
eccezione della Sardegna. Questo piccolo animale (misura circa 15 cm di lun- 
ghezza) trascorre sotto terra quasi tutta la vita (che arriva circa ai tre anni) 
uscendone solo eccezionalmente quando il suolo viene inondato o per bere se 
esso si prosciuga troppo. L 'abbondanza di individui in un territorio può esse- 
re desunta indicativamente dal numero dì cumuli di terra che si vedono in su- 
perficie. Bisogna però tener conto elei tipo di terreno in quanto un elevato nu- 
mero di cumuli in un terreno fertile sta effettivamente ad indicare abbondan- 
za di individui; se invece il terreno è sassoso è probabile che la talpa, per so- 
pravvìvere, sia costretta a portare in superfìcie una grande quantità di terra. 
Ciò spie- 
ga come 
ogni indi- 
viduo, a 
seconda 
della fer- 
tilità del terreno, necessiti di un 'area compresa tra i 150 e ì 650 metri qua- 
drati. Più che allo scavo l'attività delle talpe è rivolta alla ricerca del cibo 
ali 'interno delle gallerie. 

Il nutrimento è costituito in prevalenza da lombrichi (che svolgono azione uti- 
le all'agricoltura contribuendo alla formazione di humus), ma non mancano 
molluschi e diversi insetti dannosi. La dieta può essere alquanto varia d'esta- 
te rispetto all'inverno, periodo in cui, scarseggiando i lombrichi, l'animale si 
accontenta di mangiare piccoli artropodi e formiche, [periodi di attività, del- 
la talpa sono indipendenti dal giorno e dalla notte; sembra comunque che es- 
si siano 3-4. alternati ad altrettanti di riposo nelle 24 ore. 

Una tana di talpa: si 

,:/.y/' :;v iV notino il nido vero 

:'■'■:' ;_v\ e proprio (la camera 

più in basso-A) 

e la dispensa 

(più in alto-B) 

utilizzata per 

immagazzinare 

il cibo 
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Efficace si è rivelata la trappola «a 
tronchetto» presentata nel numero 
9/1999, a pagina 22 (che per comodità 
dei lettori riproduciamo qui sotto). 




Il modello in questione non è brevet- 
tato, ma si può trovare in vendita presso 
alcuni mercati locali in provincia di 
Cuneo ( 2 ). 

• Nell'uso delle trappole ricordate 
che le talpe riconoscono l'odore del- 
l'uomo (Mario Tacchino di Caraglio- 
Cuneo). Un nostro abbonato di Cuneo 
che ha utilizzato la trappola sopra citata 
raccomanda alcune avvertenze: le talpe 
hanno un olfatto Finissimo e riconosco- 
no facilmente l'odore dell'uomo; per- 
tanto conviene lasciare la trappola in 
immersione in un secchio d'acqua per 
qualche giorno e in seguito maneggiarla 
con i guanti. 

• Due trappole per un'efficacia 
garantita! (Antonio Mantello di Vi- 
cenza). Secondo l'esperienza dei nostri 
lettori, conviene porre due trappole del- 
lo stesso tipo (del tipo con molla a scat- 
to che si trovano facilmente nei consor- 
zi agrari) nella galleria sotto la monta- 
gnola disponendole una al contrario 
dell'altra, avendo naturalmente cura di 
ricoprire con un cumulo di terreno per- 
ché la talpa potrebbe insospettirsi. 




Si può arrivare, a seconda dell'am- 
piezza della superficie, fino a 8-9 piaz- 
zamenti per un totale di 16-18 trappole. 
Quando cessano di comparire le monta- 
gnole di terra è segno che le talpe sono 
state debellate e le trappole possono es- 
sere recuperate. 



I REPELLENTI 

Si tratta di prodotti naturali o di sinte- 
si che, una volta posti nel terreno, esala- 
no vapori sgradevoli e insalubri per la tal- 
pa. 1 principali pregi possono essere così 
riassunti: prezzo contenuto e basso im- 
patto ambientale (alcuni hanno anche 
azione fertilizzante) ( J ). 

• Ho usato la calciocianamide 

(Caldino Chioato di Brescello-Reggio 
Emilia). La calciocianamide (anche se 
di difficile repirimento in piccole quan- 
tità) è un noto concime che, oltre a svol- 
gere la funzione di fertilizzante azotato, 
ha un effetto repellente a causa dei gas 
che sprigiona una volta distribuito nel 
terreno. Il nostro abbonato assicura che 
con l'inserimento di un po' di calciocia- 
namide granulare in una galleria (me- 
glio ancora se gli inserimenti sono due, 
a distanza di uno-due metri) le talpe, che 
sono dotate di un finissimo odorato, 
spariscono nel giro di breve tempo. 
Bastano pertanto pochi grammi di cal- 
ciocianamide (acquistabile presso i con- 
sorzi agrari ed altri rivenditori di pro- 
dotti per l'agricoltura) per mettere in fu- 
ga le talpe senza avere effetti negativi 
per il terreno, 

• Facili da usare e facilmente re- 
peribili i candelotti fumogeni a base 
di zolfo (Silvio Sibille di Condove- 
Torino). Questi sistemi di lotta sono fa- 
cilmente reperibili presso le rivendite di 
prodotti per l'agricoltura e anche presso 
i fiorai. 




Una volta inseriti nelle gallerie ema- 
nano vapori particolarmente tossici per 
le talpe causandone talvolta anche la 
morte; in ogni caso la galleria satura di 
gas non è più utilizzabile dall'animale 
per alcuni giorni e pertanto esso tende 
ad allontanarsi dalla zona. 

ALTRI ESPEDIENTI 

• Funziona anche l'aglio (Dino 
Moglia di Jspra-Varese). Sbucciate al- 
cuni spicchi d'aglio e infilateli nelle gal- 
lerie, possibilmente in quelle più 
profonde (ricordate di tappare i buchi). 
La stessa operazione va ripetuta per al- 
cuni giorni nei punti più infestati. Nel 
giro di un mese circa le talpe spariscono 
dalla zona. Questo sistema si è dimo- 
strato efficace e duraturo (nell'esperien- 



za dei nostro lettore, a 3 anni di distan- 
za dall'intervento le talpe non sono ri- 
comparse). 

• Bottiglie di plastica per onde 
«sonore» artigianali (Ugo Pollano di 
Villano va- Padova e Guido M a ruzzo di 
Creazzo-Vicenza). Le talpe, è risaputo, 
si spaventano al minimo rumore tra- 
smesso sotto terra. 




Per disturbarle con efficacia procura- 
tevi dei tubi di ferro o di alluminio (in 
mancanza di questi anche di legno) lun- 
ghi da 1 a 1,5 metri e delle bottiglie di 
plastica (quelle dell'acqua minerale). 
Piantate in terra i tubi alla profondità di 
20-30 cm e infilate le bottiglie capovol- 
te alla loro sommità. Il vento, ma anche 
la semplice brezza, fa battere la bottiglia 
sul tubo che a sua volta trasmette sotto 
terra le onde sonore che risultano assai 
fastidiose per le bestiole. 

A cura della Redazione 

(') Tra i vali sistemi impiegabili ve ne sono al- 
cuni che possono creare seri danni, oltre che al- 
le talpe, anche ad altra piccola fauna e all'am- 
biente in genere. Suggeriamo quindi ai lettori 
di scegliere le soluzioni più rispettose dell'am- 
biente mentre Vita in Campagna declina ogni 
responsabilità per eventuali danni derivami dai 
sistemi adottati nella lotta alle talpe. 
(-) È sicuramente reperibile presso i' utensi- 
leria-ferramenta di Baudino Roberto - Via 
Peveragno, 48 - 12012 Boves (Cuneo) - Tei. 
0171387150 (spedisce il manufatto in con- 
trassegno) al prezzo di 13 euro. 

(') Un prodotto di questo tipo è il «Tour- 
teau», commercializzato dalla ditta Sepran - 
Via Brenta, 20 - 36033 Isola Vicentina 
(Vicenza) - Tel. 0444976562, la quale è di- 
sponibile a segnalare i rivenditori. 

Articoli già pubblicati sulla difesa della 
campagna e della casa dagli animali inde- 
siderati: 

• Come proteggere i tetti in coppi dagli uc- 
celli che possono arrecare danni (n. 1/2002). 

• La nutria, originaria del Sudamerica, dan- 
nosa all'agricoltura e all'ambiente (n. 
2/2002). 

I CONTROLLO INDIRIZZI AL 4.-2-2002 : 



24 



ORTO 



VITA IN CAMPAGNA 3/2002 



Risposte ai lettori 

ROSMARINO 
IN STATO DI SOFFERENZA 



Avevo un rosmarino meraviglioso. 
Da circa un anno vegeta con fatica e le 
foglie appena nate si coprono di mac- 
chie, si seccano e cadono. Di cosa sì 
tratta e che cosa posso fare? 

Giancarlo Pozzoli 
Brugherio (Milano) 

Il rosmarino (Rosmarinum officina- 
lis) è una specie robusta che, di norma, 
non presenta problemi dal punto di 
vista fitosanitario; talora si osservano 
deperimenti dovuti generalmente a non 
idonee collocazioni ambientali (anche 
se sopporta temperature sino a -10° 
C), a mancanza di adeguata luminosità, 
a ristagni d'acqua nel terreno, a caren- 
ze od eccessi di concimazione, a pre- 
senza di nematodi nel terreno. 




// rosmarino in genere non è attaccato 

da parassiti, ma in qualche caso 

ravvisa problemi dovuti all'ambiente 

di coltivazione non idoneo 

L'arbusto allora si presenta con 
colorazione delle foglie tendente al 
giallo-grigio con macchie talora di 
colore bruno e seccumi ai margini e 
nelle punte delle foglie. 

In queste condizioni di stentata atti- 
vità vegetativa si possono sovrapporre 
attacchi fungini, quali l'oidio, che 
arrivano anche a provocare la morte 
della pianta. In questi casi è buona 
cosa provvedere alla verifica del dre- 
naggio del terreno, arieggiandolo con 
un'operazione di sarchiatura, equili- 
brare o cessare le concimazioni e, se il 
rosmarino è coltivato in vaso, effet- 
tuare un rinvaso cambiando il terric- 
cio e verificando lo stato di salute del- 
l'apparato radicale, ricordando che la 



presenza di parti nerastre è segno di 
necrosi ed asfissia radicale. (Lorenzo 
Roccabruna) 

LA CONSERVAZIONE 

DELLE PATATE DA SEME 

E LA LORO «PREPARAZIONE» 

PER IL TRAPIANTO 

Coltivo delle patate molto buone 
ma con scarsi risultati produttivi. Di 
anno in anno cerco di produrmi le 
patate «da seme», ma ho dei problemi 
dal momento che non dispongo dì un 
locale con la temperatura e l'umidità 
ideali per la loro conservazione. Ho 
già fatto tentativi diversi, ma sempre 
mi ritrovo, quando è il momento di 
interrarle, con i tuberi che hanno svi- 
luppato lunghi germogli, per cui riten- 
go che la scarsa produttività sia da 
imputare anche a questo fatto. Mi 
potete fornire qualche consiglio? 

Pietro Giordano 
Cigliano (Vercelli) 

I grandi produttori conservano i 
tuberi di patata in appositi magazzini a 
temperature che vanno da 2-3 a 7° C e 
un'umidità dell'85-90%. In questi 
locali viene fatta circolare costante- 
mente aria (che allontana l'anidride 
carbonica in eccesso) in modo da crea- 
re l'ambiente più adatto possibile alla 
conservazione. 

Per il piccolo produttore, invece, la 
conservazione può presentare diversi 
problemi sia per inesperienza sia per la 
mancanza di idonei locali (è da ricor- 
dare, per esempio, che nel locale dove 
si tengono i tuberi da seme la tempera- 
tura non deve scendere sotto lo zero e 
che a -3° centigradi si ha la perdita dei 
tuberi). 

Per prevenire la formazione di ger- 
mogli filanti si devono mettere i tuberi 
destinati alla semina, specialmente in 
prossimità dell'impianto (anche un 
mese e più prima), in un solo strato in 





Tuberi correttamente pregermogliati 



cassettine tenute alla luce in modo che 
si formino solo germogli compatti, 
scuri; si realizza così una sorta di pre- 
germogliazione che ben si adatta ai tra- 
pianti eseguiti a mano in piccole super- 
fìci. (Redazione) 

LA PREFIORITURA 
DELLE CH'OLLE 

Lo scorso anno ho coltivato delle 
cipolle Rossa di Tropea che ai primi 
accenni di primavera sono andate tutte 
a seme. Avevo seminato in semenzaio 
in tempo di luna piena e avevo trapian- 
tato cimando drasticamente le foglie. 
Perché sono andate a seme? Si è trat- 
tato forse di una ibridazione mal riu- 
scita? 

Bruno Boasso 

Giustenice (Savona) 

In genere si 
verifica la prefio- 
ritura delle cipol- 
le quando, spe- 
cialmente negli 
impianti autunna- 
li, ma non esclu- 
sivamente, dopo 
il trapianto vi è 
una buona ripresa 
vegetativa - coin- 
cidente con un 
andamento sta- 
gionale caratterizzato da temperature 
abbastanza elevate - e a questa segue 
un periodo freddo. 

Il fenomeno è accentuato quando si 
mettono a dimora piantine piuttosto 
sviluppate. 

Per prevenire la prefioritura è quin- 
di consigliabile utilizzare piante non 
troppo cresciute sia che vengano pro- 
dotte in semenzaio come in contenito- 
re. Però prima di tutto è necessario 
adottare varietà e selezioni adatte alla 
coltivazione autunno- primaverile, 
come ad esempio 
Bianca apriliatica, 
Bianca di maggio 
(entrambe per cli- 
mi abbastanza mi- 
ti), Binca di giu- 
gno, Toscana ros- 
sa a fiasco, Di Bas- 
sano. 

Però per avere 
cipolle adatte alla 
lunga conserva- 
zione è opportuno 
seminare a fine 
febbraio-marzo 
varietà come per 
esempio la Dora- 
ta di Parma (A) e 
la Rossa ramata di Milano (B), ripro- 
dotte nelle foto qui sopra. {Redazione) 



Cipolla in fioritura 
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L'olivo 



IL VIVAIO , LA POTATURA, LA RACCOLTA 

a cura di Giorgio Bargionì 

L% olivo è una pianta antichissima, emblema dei paesi 
mediterranei, che da sempre accompagna la vita dell'uomo. 
f È un albero longevo e generoso, ma per gustare 
i suoi nobili prodotti, le olive e l'olio, è importante conoscere 
e applicare correttamente le tecniche di potatura 
fin dal momento dell'acquisto delle piante in vivaio, 
in questa guida troverete istruzioni e utili 
consigli per allevare razionalmente la pianta, raggiungere 
e mantenere nel tempo produzioni di qualità. 



VIDEOCASSETTA 

L'OLIVO 

Il vivaio, la potatura, la raccolta 

a cura di Giorgio Bargionì 

Prezzo al pubblico: € 22,00 - £ 42.600 

Per gli abbonati sconto 10%: € 19,80 - £ 38.340 
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E-mail: edizioni@informatoreagrario.it • Internet: www.informatoreagrario.it 
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Il sistema a batteria per la potatura. 
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SEGA-FORBICE 




E' facile avere tagli perfetti... 



• t • 

• •• 




Da oggi per la gestione Me vostre piante 

avrete un 'arma in più. Coima ha sviluppato 

un attrezzo innovativo che coniuga la 

potenza di una sega e la precisione di una 

forbice. MANTIS ®èil nuovo attrezzo che 

permette Finalmente la potatura 

professionale anche con i sistemi elettrici a 

bassa tensione, con una potenza ed una 

precisione di taglio fino ad ora mai visti. 
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FIHO A 3 METRI SENZA SCaZf i 
jMmABILE CON ASTE DI VARIE DIMENSIONI 
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L'olivo, pianta rustica e generosa 
condizionata dalle basse temperature 

A partire da questo numero vi parliamo di olivo nel frutteto familiare. Per stabilire se conviene o meno 

procedere all'impianto di un piccolo oliveto è necessario conoscere caratteristiche ed esigenze 

dell'albero. Per esempio, la pianta si adatta a terreni e a condizioni di ambiente molto varie, ma trova 

nelle basse temperature invernali un limite alla sua diffusione. Tra le sue caratteristiche biologiche: 

casi di autoincompatibilità (in cui necessita l'impollinazione incrociata) e alternanza di produzione 



L'olivo è un albero tanto rustico 
quanto generoso, qualità queste che lo 
hanno fatto per lungo tempo relegare 
in zone marginali, su terreni poveri, nei 
quali qualunque altra coltura difficil- 
mente avrebbe potuto offrire qualche 
reddito; ma la sua generosità viene 
esaltata quando le condizioni dell'am- 
biente in cui si trova, naturali o modifi- 
cate dall'uomo, gli permettono di 
estrinsecare in pieno le sue possibilità 
produttive. 

È tenendo conto di queste peculia- 
rità che l'olivo può offrire un reddito di 
tutto rispetto. Se poi l' oliveto si trova 
in una zona che gode dei riconosci- 
menti di una denominazione d'origine 
ed è possibile anche destinarlo a una 
produzione di tipo biologico, il reddito 
diviene davvero invidiabile. 

L'ALBERO E LE SUE PARTI 

L'olivo lasciato crescere spontanea- 
mente assume una forma generalmente 
cespugliosa, più o meno allargata o 
allungata a seconda del portamento 
della varietà. 

Il suo apparato radicate è esteso e 
tende a diffondersi negli strati più 
superficiali del suolo, Tra l'apparato 
radicale e il tronco, là dove per gli altri 
alberi si distingue la zona del colletto, 
si trova il pedale (o ciocco, o ceppo, o 
ceppaia), che nell'albero adulto è 
molto ampio ed è costituito da masse 
globose di tessuto (gli ovoli) ricche di 
gemme e di iniziali radicali. Dagli 
ovoli sorgono facilmente radici avven- 
tizie che a poco a poco sostituiscono 
quelle presenti nella pianta giovane; al 
tempo stesso nascono germogli che, se 
lasciati crescere, formano nuovi tron- 
chi. Questa potenzialità conferisce 
all'olivo la caratteristica di albero sem- 
pre rinascente. Infatti, se il freddo 
distrugge la parte aerea, sopravvivono 
quasi sempre il pedale e l'apparato 
radicale e l'olivo risorge emettendo 
numerosi polloni che permettono di 
ricostituire la chioma perduta. L'ovolo 
può essere paragonato a una talea che, 




Le parti principali della pianta dell'olivo. L'albero di olivo è caratterizzato 
dal fatto che la zona del colletto (chiamata «pedale» o «ciocco» o «ceppaia») 
è ingrossata e ampia per la presenza degli ovoli (formazioni tendenzialmente 
sferiche da cui si originano germogli e radici) 




SI '.MI 



FRUTTO 



Fiorì e frutti dell'olivo. // 

fiore dell'olivo è 

ermafrodita, cioè 

possisede sia gii organi 

maschili che quelli 

femminili. I fiori sono riuniti 

in un 'infiorescenza a 

grappolo chiamata mignola; 

quando questa compare sui 

rami si dice che l'olivo è 

nella fase di mignolatura. 

L'impollinazione è 

anemofila, cioè operata dal 

vento. Il frutto è una drupa: 

esaminandolo dall 'esterno 

verso l'interno si trovano la 

buccia (epìcarpo), la polpa 

(mesocarpo), il nocciolo 

(endocarpo) e il seme 
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A sinistra: i fiori dell'olivo sono riuniti in infiorescenze (mignole) simili a un pic- 
colo grappolo. A destra: il fiore dell'olivo è molto piccolo (3-5 mm) ed è costitui- 
to da quattro petali biancastri saldati tra loro alla base 



posta nel terreno, emette radici e ger- 
mogli con estrema facilità dando origi- 
ne a una nuova pianta. 

Sul tronco, fa cui corteccia è liscia 
nelle piante giovani e vigorose, rugosa 
e scagliosa negli alberi adulti, sono 
inserite le branche principali che si 
diramano in branche secondarie e 
branchette; queste ultime portano la 
fronda fruttificante. Nell'albero adulto 
il tronco presenta spesso dei rilievi lon- 
gitudinali che partono dal pedale e si 
prolungano sulle branche; sono le 
cosiddette «corde» o «costoloni» che 
corrispondono alle zone nelle quali si 
ha (o si è avuta) maggiore funzionalità 
del cambio (zona di origine dei tessuti) 
per una maggiore attività vegetativa 
della fronda corrispondente. 

I rami sono di tre tipi: rami a legno, 
rami misti e rami a frutto. I rami a 
legno hanno spesso un elevato vigore e 
sono caratterizzati da portamento eret- 
to, da foglie a volte più piccole del 
normale, talora in numero di tre per 
nodo, e in molti casi sono provvisti di 
rami anticipati. Tipici rami a legno 
sono i polloni, che sorgono dal pedale 
o dalle radici, e i succhioni, che si svi- 
luppano sul tronco o sulle branche. I 
rami misti hanno vigoria media e sono 
così detti perché posseggono gemme a 
legno (presenti più che altro presso la 
base e alla sommità) e gemme a fiore. I 
rami a frutto sono molto deboli, di 
modesta lunghezza e di solito hanno 
tutte gemme a fiore, tranne quella in 
punta. 

he foglie, più o meno ellittiche, si 
trovano accoppiate ad ogni nodo, una 
opposta all'altra, ed alla loro ascella è 
presente una gemma. 

I fiori sono molto piccoli (mm ) e 

riuniti in infiorescenze a grappolo, dette 
«mignole», che nascono dalle gemme a 
fiore. Tra l'emissione delle mignole e 
l'apertura dei fiori (periodo detto della 
mignolatura) trascorre di solito più di 
un mese. I fiori sono ermafroditi, pos- 



seggono cioè sia gli organi sessuali 
maschili (gli stami, in numero di due) 
sia l'organo femminile (pistillo). Gli 
stami sono provvisti di due antere, cia- 
scuna delle quali può produrre circa 
10.000 granuli di polline. Il pistillo è 
costituito dall'ovario e da un corto stilo 
sormontato da due lingue stimmatiche 
relativamente ampie e ricche di papille. 
Il polline, finissimo, leggero, asciutto, è 
trasportato dal vento; l'olivo, infatti, a 
differenza di molte altre specie arboree 
da frutto, è una specie ad impollinazio- 
ne anemofila. 

LE ESIGENZE E I LIMITI 

Per poter giudicare se convenga o 
meno procedere all'impianto di un oli- 
veto è necessario conoscere le esigenze 
dell'albero e le sue caratteristiche bio- 
logiche e morfologiche. 




/ principali tipi di ramo dell'olivo: 1- 
ramo a legno (succhione), 2-3-rami 
misti che hanno fruttificato e hanno 
prodotto, in cima, un breve ramo a 
frutto (RF), 4-5-ràmi misti 



Temperatura. La temperatura è il 
fattore principale che condiziona la 
presenza dell'olivo in un determinato 
ambiente. Infatti non può essere colti- 
vata nelle zone in cui d'inverno il ter- 
mometro scende a 9- 1 1 gradi sotto lo 
zero, e vi rimane per qualche giorno. 
In tali condizioni facilmente la pianta 
soccombe. Temperature meno rigide 
possono essere deleterie per alberi già 
sofferenti per qualche offesa di natura 
parassitaria o cariati, mentre quelle 
inferiori al limite medio possono esse- 
re in certi casi sopportate se l'abbassa- 
mento della temperatura è graduale e 
trova gli olivi già in completo stato di 
riposo. 

Temperature anche di poco inferiori 
allo zero possono tuttavia compromet- 
tere la vegetazione e la produzione del- 
l'annata quando si verificano con ele- 
vata umidità dell'aria, o addirittura con 
neve sulla fronda; il congelarsi dell'ac- 
qua o della neve sulle foglie ne provo- 
ca la morte e la caduta. Danni da fred- 
do si possono avere anche sul prodotto, 
specialmente nell'Italia settentrionale, 
a causa di gelate precoci che colpisco- 
no gli olivi prima della raccolta. 

La migliore esposizione risulta 
quella di ovest o sud-ovest ad altitudini 
mediamente comprese fra 150 e 450 
metri sul livello del mare. Le esposi- 
zioni di est e sud-est sono da evitare 
perché più soggette a sensibili escur- 
sioni termiche giornaliere. 

Umidità. Pur essendo particolar- 
mente resistente alla siccità, l'olivo 
reagisce in maniera generosa a una 
buona disponibilità idrica. Nell'am- 
biente italiano gli effetti della siccità 
sono particolarmente negativi, per la 
produzione dell'annata, in tre momenti 
critici: accrescimento iniziale del frutto 
dopo l'allegagione, fase dell'induri- 
mento del nocciolo, accrescimento del 
frutto. Da un punto di vista più genera- 
le, gli stati siccitosi sono all'origine 
dell'accentuarsi dell'alternanza di pro- 
duzione. 

L'umidità eccessiva è d'altra parte 
dannosa quando si verificano ristagni 
nel terreno, come si dirà fra poco. 

La grandine è particolarmente peri- 
colosa poiché le ferite che provoca rap- 
presentano vie di ingresso al batterio 
responsabile della «rogna»; questa può 
essere favorita anche da microlesioni 
determinate sulla corteccia dei giovani 
rami da rapidi abbassamenti di tempe- 
ratura in periodi in cui l'umidità dell'a- 
ria è relativamente alta. 

Dannose pure sono le nebbie quan- 
do la bassa temperatura può causare, 
come detto, il congelamento di una pur 
sottile lamina d'acqua sulle foglie pro- 
vocandone la morte; lo stesso può 
accadere a causa della neve che per di 
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La diffusione dell'olivo in Italia 

La principale area olivicola italiana si colloca 
grosso modo a sud del 44° parallelo o, meglio, 
a sud di uria linea immaginaria che, da ovest, 
segue l'Appennino ligure e parte dell'Ap- 
pennino toscano per risalire verso est lungo ì 
fiumi Senio e Santerno. 

Un'area secondaria per estensione, ma noti 
tale per qualità del prodotto, si ritrova a nord 
della pianura padana, intorno ai grandi laghi e 
nella fascia collinare prealpina del Veneto e 
del Goriziano, e sui Colli Berici ed Euganei; in 
questa area si verificano infatti situazioni cli- 
matiche analoghe a quelle mediterranee, gra- 
zie al calore che si accumula nelle grandi mas- 
se d'acqua lacustri e all'esposizione a mezzo- 
giorno delle pendici collinari protette dalle 
Prealpi. In generale si può dire che, mentre nel 
meridione e nelle isole l'olivo trova confacente 

giacitura tanto in collina quanto nel piano, al centro-nord la pianura non 
consente a questo albero condizioni di vita favorevoli a causa delle basse 
temperature invernali e del perìcolo di gelate tardive. 

Al centro-nord e in vicinanza delle coste può eccezionalmente raggiungere i 
6-700 metri sul livello del mare nel versante tirrenico e i 4-500 metri nel ver- 
sante adriatico. Nelle zone interne domina nella fascia collinare compresa 
fra 50-100 metri e 4-500 metri di altitudine. Nel meridione raggiunge facil- 
mente i 6-700 metri e sul versante meridionale dell'Etna si ritrova l'olivo 
anche oltre i 900 metri. 




Zone adatte alla 

coltivazione dell'olivo 

nel nostro Paese 



più, accumulandosi sulla fronda, può 
determinare la rottura di branche. 

Terreno. Per quanto riguarda il 
suolo, l'olivo preferisce terreni calcarei 
con pH neutro o moderatamente alcali- 
no (cioè con valori di 7 o leggermente 
superiori). Quando, naturalmente o 
artificialmente, la percolazione dell'ac- 
qua in profondità è ben assicurata, l'o- 
livo può vivere abbastanza bene anche 
su terreni con reazione moderatamente 
acida (cioè con pH 6,5-6.7). 

Una condizione importante da ri- 
spettare nella destinazione di un terre- 
no a una piantagione di olivi riguarda 
il drenaggio: periodi anche brevi di 

A asfissia radicale possono compro- 
mettere la vitalità della pianta e 
renderla particolarmente suscettibile ad 
attacchi di parassiti fungini, come 
quelli responsabili del marciume radi- 
cale. Si ricordi che l'olivo, essendo una 
specie sempreverde, è sensibile ai 
ristagni di umidità anche durante il 
periodo invernale. 

La sua rusticità gli permette comun- 
que di vivere e dare una certa produ- 
zione anche in terreni poveri, magri, 
siccitosi. Nei riguardi della salinità tol- 
lera la presenza di 1-2 grammi di clo- 
ruro di sodio per chilogrammo di terra. 
Fra le varietà più note, «Frantoio» è 
risultata una delle più tolleranti alla 
salinità. 

A ogni modo, come già detto, la 
produttività, e quindi il reddito che può 



esserne ricavato, si esaltano nei terreni 
fertili e soprattutto in quelli nei quali 
sia possibile l'irrigazione, almeno 
durante i periodi in cui la pianta mani- 
festa le maggiori esigenze idriche. 

DUE PARTICOLARI 
CARATTERISTICHE BIOLOGICHE 

Autoincompatibilità o «autosteri- 
lità». È un fenomeno di natura geneti- 
ca comune alla maggior parte delle 
varietà: il fiore non può essere fecon- 
dato dal polline dello stesso fiore o dei 
fiori della stessa pianta e neppure dal 
polline di fiori di altre piante della 
stessa varietà. Per la fecondazione e 
quindi per lo sviluppo del frutto le va- 




Riscoppio di polloni in un olivo dan- 
neggiato dal gelo 



rietà autosterili devono ricevere il pol- 
line di un'altra varietà (occorre che si 
verifichi l'impollinazione incrociata). 

In una zona in cui gli oliveti sono 
abbastanza diffusi, nel periodo della 
fioritura grandi masse di polline ven- 
gono spostate dall'aria ed è quindi 
molto facile che si realizzi l'impollina- 
zione incrociata. Ma se si piantano uno 
o più olivi di una varietà autosterile in 
un ambiente in cui mancano olivi o ve 
ne sono pochi e sparsi, è necessario 
affiancare a quelli alcune piante di 
un'altra varietà, la cui fioritura sia più 
o meno contemporanea, per assicurare 
l'impollinazione incrociata e quindi la 
produttività degli alberi. 

Se invece si piantano olivi di una 
varietà autocompatibile (autofertile), è 
possibile ottenere la produzione di 
olive anche da alberi isolati poiché i 
fiori della varietà autofertile possono 
fecondarsi con il proprio polline. 

Alternanza di produzione. Carat- 
teristica di molte varietà di olivo è l'al- 
ternanza di produzione più o meno 
accentuata; essa pure è di origine gene- 
tica ma è influenzata dall'andamento 
climatico e dalle pratiche agronomi- 
che. In particolare l'irrigazione può 
contribuire in maniera determinante a 
ridurre il fenomeno. 

Un aspetto evidente legato all'alter- 
nanza di produzione è rappresentato 
dalla lunghezza dei rami di prolunga- 
mento: nell'annata di carica il richiamo 
di elaborati da parte dei frutti in accre- 
scimento ne limita la destinazione 
all'allungamento dei rami e pertanto in 
quell'annata si formano rami piuttosto 
corti. Invece nell'annata di scarica, 
cioè con pochi frutti in accrescimento, 
molti elaborati restano a disposizione 
per lo sviluppo dei rami. A parità di 
numero di rami, dunque, questi nel- 
l'anno in cui crescono poco (annata di 
carica) avranno meno gemme rispetto 
all'annata in cui la loro lunghezza rag- 
giunge il 100% (avere meno gemme 
può portare ad avere meno produzione 
nell'anno seguente). 

E questa una spiegazione semplici- 
stica del fenomeno, ma è accertato che, 
se non intervengono fenomeni climati- 
ci a limitare o esaltare la produttività 
dell'olivo, le pratiche colturali che as- 
sicurano un buono stato nutrizionale 
negli alberi e quindi una buona crescita 
di rami, sono determinanti nel limitare 
l'alternanza di produzione. 

Giorgio Bargioni 

Puntate pubblicate. 

• L'olivo, pianta rustica e generosa condizio- 
nata dalie basse temperature (n. 2/2002). 
Prossimamente. 

• Varielà, allevamento, cure di coltivazione, 
raccoita. 
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BELL srl * via F. De Pisis, 5 ' 42100 Reggio Emilia 
tei. 0522 505915 * fax 0522 514204 
website: www.bell.it * e-mail: bella)bell,it 



Trasforma il tuo camino in un impianto di riscaldamento, ottimizzerà/ il consumo di legna 

con un rendimento termico fino a/l'85%, ino/tre potrai soddisfare le esigenze di acqua calda sanitaria dell'intera famiglia. 






PANORAMA 

Sportelli a scomparsa verticale. 
Cassetto cenere estraibile. 
Produzione acqua calda sanitaria. 





GREEN 

Sportelli a scomparsa laterale. 
Cassetto cenere estraìbile. 
Produzione acqua calda sanitaria. 



SPACE 

Sportelli a scomparsa verticale 
a 3 facce. Cassetto cenere 
estraibile. Produzione 
acqua calda sanitaria. 



Desidero ricevere gratuitamente informazioni e/o catalogo dei Termocamini MDB 

Nome e cognome Professione 

Via Città GAP PROV_ 

Tel Fax e-mail 



firma 



da inviare in busta chiusa o per fax alio0968.96630 
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MDB sne di Ungaro 
Rosario Filippo & C. 
C.da Pruno, iO - 88040 
San Mango d'Aquino {CZ) 
Tel. 0968 96173 (4 linee 
r.a.) Fax 0968 96630 
www. mdb-caldaie. it 
e-mail: 
info @m db-caidaie. it 



Potrete toccare con mano 
(ma attenti a non scottarvi) 
i nostri prodotti a: 
PROGETTO FUOCO 
Quartiere Fiera di Verona 
Pad.8 Corsia C Stand n.8 
Dal 2 1 al 25 Marzo 2002 



Risposte ai lettori 

SCARSA PRODUZIONE DI PERI 
ABATE FÉTEL 



Nel mio frutteto ho piantato da 
ormai quattro anni le seguenti varietà 
di pero: William, Abate Fétel, Confe- 
rence e Madernassa. Le Abate Fétel, 
dopo un' abbondante fioritura, allegano 
pochi frutti. Può essere un problema di 
impolì inazione? O di gelale tardive? 

Albano Aruga 
Pino Torinese (Torino) 

Ambedue le ipotesi segnalate dal 
lettore sono possibili, ma nel caso spe- 
cifico non le ritengo quelle responsabi- 
li dell'inconveniente. 

Infatti se la causa fosse imputabile 
a gelate tardive sicuramente i danni ci 
sarebbero stati anche sulle altre varietà 
di pero. Tali danni poi difficilmente 
passano inosservati poiché già poche 
ore dopo l'abbassamento termico inizia 
l'imbrunimento degli organi interni dei 
fiori o dei frutticini colpiti che subito 
bloccano il loro accrescimento per poi 
cascolare successivamente. 

Riguardo al problema degli impolli- 
natori penso che la mescolanza di 
varietà di pero presenti nel frutteto sia 
sufficiente per garantire l'impollinazio- 
ne incrociata. 

Ritengo invece che le cause della 
scarsa produzione siano da ricercare in 
altri problemi di ordine agronomico. A 
questo riguardo ricordo che Abate 
Fétel è una delle varietà di pero più 
difficili da far produrre e la sua coltiva- 
zione richiede notevole impegno anche 
ai frutticoitori più esperti. Inoltre entra 
in produzione piuttosto tardi e, nono- 
stante la formazione di gemme a fiore 
(lamburde) inizi già al secondo-terzo 
anno di impianto, questa può già essere 
una prima ragione della scarsa produt- 
tività delle piante del nostro abbonato 
che a quattro anni possono ancora tro- 
varsi in una fase giovanile, specie se 
innestate su un porti nnesto vigoroso. 

Per aiutare l'entrata in produzione 
consiglio di adottare qualche accorgi- 
mento in merito alla tecnica colturale. 

Innanzi tutto 
applichi una po- 
tatura adeguata 
alle caratteri- 
stiche della va- 
rietà: Abate Fé- 
tel allega preva- 
lentemente sulle 
lamburde pros- 
sime al taglio di | 
raccorciamento 
dei rami di due Pere della varietà 
anni. Quindi e- Abate Fétel 





L'Abate Fétel allega prevalente- 
mente sulle lamburde prossime al 
taglio di raccorciamento dei rami 
di due anni. Quindi si deve esegui- 
re una potatura corta tagliando 
sistematicamente a 3-4 lamburde 
buona parte dei rami dì due anni 
(1) e nel contempo si lascia un con- 
gruo numero di rami di un anno (2) 
sui quali dovranno formarsi le lam- 
burde per l'anno successivo 



segua una potatura corta tagliando 
sistematicamente a 3-4 lamburde 
buona parte dei rami di due anni e nel 
contempo lasci un congruo numero di 
rami di un anno sui quali dovranno for- 
marsi le lamburde per l'anno successi- 
vo. Se gli alberi sono molto vigorosi 
esegua la potatura molto tardi, dal ger- 
mogliamento fino alla fioritura. 

Per dare buone produzioni, inoltre, 
Abate Fétel deve trovarsi in ideali con- 
dizioni vegetative e non subire stress 
nutrizionali o idrici per tutta la primave- 
ra. Quindi in base alle caratteristiche del 
terreno e all'andamento stagionale per 
le concimazioni segua le indicazioni 
riportate per le pomacee nel supplemen- 
to «i Lavori» di marzo-aprile, rubrica 
Frutteto, allegato a questo numero. 

Adotti un'opportuna difesa anticrit- 
togamica per tutto il periodo compreso 
tra la prefioritura e la completa caduta 
dei petali poiché se si verificano piog- 
ge abbondanti e persìstenti in tali stadi 
possono verificarsi massicci attacchi dì 
alcune malattie fungine, come botrite e 
monilia, che falcidiano i fiori con gravi 
ripercussioni sulla produzione. 

Se nonostante queste avvertenze il 
nostro abbonato non riuscisse a risol- 
vere il problema nel giro di uno o due 
anni, potrà allora ricorrere anche 
all'impiego di fitoregolatori, largamen- 
te usati nella frutticoltura da reddito. 
L'uso di queste sostanze favorisce l'al- 
legagione per partenocarpia (cioè 
senza che vi sia fecondazione) e, pur 




non avendo effetti miracolosi, in parti- 
colari condizioni aiuta ad aumentare la 
produzione. I formulati in commercio 
sono numerosi e tutti acquistabili senza 
patentino presso i Consorzi agrari ed 
altri rivenditori di prodotti per l'agri- 
coltura. 

Nell'impiego ci si deve attenere alle 
indicazioni di etichetta. (Giovanni 
Come ri a ti) 

GIOVANI OLIVI ATTACCATI 
DAL RODILEGNO GIALLO 

Vi invio a/cune 
foto del mio uliveto 
di circa 500 piante 
(varietà Caratino e 
Leccino), impiantato 
nel mese dì ottobre 
del 1998, a cui sono 
state aggiunte 60 
piante un anno dopo. 
Quest'ultime hanno 
incominciato a mo- 
strare i sintomi che 
vedete nelle foto. La 
mia preoccupazione flH 
è che i sintomi si ■■ 
stiano espandendo alle piante sane e 
più vigorose che avevo impiantato un 
anno prima; qualcuna in effetti si è giù 
seccata. Mi è stato detto che si tratta 
del rodilegno; in effetti qualche verme 
è stato trovato all'interno delle piante, 
ma io ho i miei dubbi. 

Francesco Rossignuolo 

Acqu aformosa (Cosenza) 

Dall'esame delle 
molte foto allegate 
alla lettera appaiono 
su alcuni tronchi del- 
le giovani piantine in 
via di deperimento 
gli esiti gravi dell'at- 
tacco del rodilegno 
giallo (Zenzero pyri- 
na). La corteccia ap- 
pare fessurata e sol- 
levata in molti punti, 
e dovrebbe essere 
facile rintracciare i tipici escrementi 
delle larve (piccoli granuli di colore 
rossiccio scuro). Il rodilegno è peraltro 
capace di procurare frequentemente 
danni ai nuovi impianti di olivo e risul- 
ta probabile che l'attacco sia rintrac- 
ciabile anche nella maggior parte delle 
altre giovani piante, precedentemente 
messe a dimora. 

Per scoprire l'effettiva presenza 
delle larve basta scortecciare con un 
tagliente coltellino (come quello usato 
per gli innesti) il tronco fessurato e 
rigonfio. Appariranno meglio una fitta 
serie di gallerie, gli escrementi e le 
larve nei diversi stadi di sviluppo. 




Larva di 

rodilegno giallo 

(raggiunge 

i 60 mm di 

lunghezza) 
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Il fleotribo si 
insedia spesso 
su piante dì 
olivo molto 
sofferenti per 
attacchi di altri 
organismi 
come il 
rodi legno giallo 



Da notare pure che in qualche albe- 
rello è evidente l'attacco secondario 
del fleotribo (Phloeotribus scara- 
w baeoides) che, ap- 

profittando del ridot- 
to flusso linfatico 
nelle piante attaccate 
dal rodilegno, riesce 
ad insediarsi scavan- 
do gallerie sotto la 
corteccia. 

L'argomento del 
rodilegno è di norma 
affrontato nei sup- 
plementi «i Lavori» 
di maggio-giugno ed 
a tali consigli si ri- 
manda (interventi 
agronomici, lotta 
meccanica e lotta 
biologica, uso di trappole al feromone). 
Si può solo aggiungere, in questo 
caso particolare, che la lotta negli 
impianti molto giovani così intensa- 
mente attaccati è veramente difficile. È 
necessario potare drasticamente sopra 
il punto d'innesto le piante molto dan- 
neggiate o meglio in molti casi rim- 
piazzarle. 

Per piante con sintomi non eccessi- 
vamente gravi si può provare un tratta- 
mento localizzato ai tronchi con appli- 
cazioni a base di prodotti biologici a 
base di nematodi entomoparassiti 
appartenenti al genere Steinernema. 
Preparate le miscele alle massime dosi 
di etichetta, si iniettano accuratamente 
con una siringa in tutte le fessure del 
tronco sin da quando esse diventano 
manifeste in primavera ed in estate. 
Ovviamente è un lavoro molto lungo e 
meticoloso, possibile solo per poche 
piante e su limitate superfici. {Salvo 
Manz.ella) 

LA VARECHINA 

NON PUÒ ESSERE UTILIZZATA 

NEI TRATTAMENTI 

AL FRUTTETO 

E ALLE ALTRE COLTURE 

/ miei confinanti trattano gli olivi 
con R6 e varechina (100 litri d'acqua, 
500 grammi di R6 e mezzo litro di 
varechina) nel periodo di caduta delle 
foglie. Con la stessa miscela potrei 
trattare anche gli altri alberi da frutto? 

Paolo Cherubini 
Prato 

In merito alla richiesta di impiegare 
R6 in miscela con varechina su olivo, 
ed eventualmente su altre piante da 
frutto, è opportuno precisare che: 
- la comune varechina è un prodotto 
che contiene acido cloridrico, sostanza 

A che non può essere impiegata per 
i trattamenti alle colture in quanto 



tutti i prodotti che si utilizzano per la 
difesa delle piante devono essere regi- 
strati dal Ministero della salute. 
Nessun prodotto fitosanitario conte- 
nente acido cloridrico è stato autoriz- 
zato per questo impiego. Chi utilizza 
quindi questo prodotto in agricoltura 
non è in regola con le norme di legge; 

- esistono in commercio numerosi for- 
mulati commerciali identificabili come 
R6: R6 Bordeaux che contiene rame e 
fosetil alluminio, R6 M 50 che contie- 
ne mancozeb, R6 Oroblu triplo che 
contiene cymoxanil, mancozeb e rame, 
R6 Triplo che contiene fosetil allumi- 
nio, cymoxanil e mancozeb, R6 SB-R 
37 che contiene rame e mancozeb. Non 
è quindi possibile individuare esatta- 
mente il prodotto a cui si riferisce il 
lettore; 

- solitamente nel periodo di caduta 
delle foglie, come il lettore può verifi- 
care nel supplemento «i Lavori» di 
novembre e dicembre, si consiglia di 
eseguire sulle piante da frutto un tratta- 
mento con prodotti a base di rame 

• come la poltiglia bordolese «casa- 
linga», avendo cura nella prepara- 
zione di utilizzare per esempio 2 kg di 
solfato di rame (non classificato) al 
25% di rame metallico per 100 litri 
d'acqua, aggiungendo 2 kg di calce in 
polvere. Se si impiega una poltiglia 
bordolese industriale (non classificato) 
al 20% di rame metallico oppure l'os- 
sicloruro di rame (irritante) al 50% di 
rame metallico occorre sciogliere in 
100 litri d'acqua una dose di 2 kg per 
la poltiglia oppure di kg 0,5-1 per l'os- 
sicloruro. {Floriano Mazzini) 

GIUGGIOLO SOFFERENTE 

PERCHÉ POSTO 

IN TERRENO INADATTO 

Nell'autunno 1999 ho messo a 
dimora un giuggiolo che sia nel 2000 
sia nel 2001 ha presentato segni di sof- 
ferenza. Dopo una regolare ripresa 
vegetativa si sono manifestati ne! corso 
dell'estate e dell'autunno ingiallimenti 
e appassimenti delle foglie. Le innaf- 
fiature sono state regolari. La pianta 
non ha emesso fiori. La foto è stata 
scattata in luglio. 

Potrei avere un vostro parere ? 

Franco Tagliaferri 
Carpaneto Piacentino (Piacenza) 

Esaminate le foto e considerate le 
informazioni che ci sono state fonile 
dal nostro lettore, riteniamo che la 
pianta di giuggiolo vegeti in un 
ambiente non favorevole. Trovandosi 
all'interno di una macchia boschiva è 
probabilmente ubicata in una posizione 
scarsamente illuminata. Nelle foto 
della pianta ripresa a distanza ravvici- 




Giuggiolo 
sofferente 



nata la vegetazio- 
ne fogliare appa- 
re infatti forte- 
mente eziolata 
(ingiallita) per 
scomparsa del 
pigmento cloro- 
filliano. È assai 
probabile che an- 
che il terreno sia 
inadatto in quan- 
to ricco di umi- 
dità e acido (con 
valori di pH infe- 
riori a 7). Queste 
sfavorevoli con- 
dizioni ambienta- 
li penalizzano l'attività della pianta, 
che anche in futuro continuerà a 
mostrare segni di sofferenza vegetativa 
accompagnati da una fruttificazione 
scarsa o addirittura nulla. 

Il giuggiolo è una pianta molto 
rustica, resistente alla siccità, che ama 
vivere in ambienti soleggiati, su terreni 
poveri e alcalini (pH 8). Non a caso in 
passato le piante di giuggiolo venivano 
messe a dimora a ridosso dei muri 
delle vecchie case coloniche ed esposte 
a sud. 

Relativamente ai provvedimenti da 
adottare per favorire lo sviluppo della 
pianta, consiglio di trapiantarla in altro 
luogo, scegliendo una posizione 
rispondente alle caratteristiche sopra 
riportate. {Aldo Pollini) 

TUBICINI DI RAME DISTRIBUITI 
LUNGO IL FILARE DEI KIWI 

Ho recuperato dei tubicini di rame 
da un impianto idraulico e ho pensato 
di distribuirli lungo il pergolato di sei 
kiwi (5 anni). 

Presumendo che il renne fa sempre 
bene alle vegetazioni, ho fatto una 
buona cosa oppure potranno verificar- 
si conseguenze negative? 

Giovanni Limonimi 
Caltignaga (Novara) 

Gli elementi essenziali per la nutri- 
zione delle piante che sono assorbiti 
dal terreno sono: azoto, fosforo, potas- 
sio, zolfo, calcio, magnesio, ferro, 
manganese, zinco, rame, boro, molib- 
deno. Gli ultimi sei, noti come microe- 
lementi, sono utilizzati dalle piante in 
piccole quantità ed è loro caratteristica 
passare con facilità da una condizione 
di carenza (insufficienza) per la coltura 
ad una di tossicità. 1 microelementi 
vanno quindi distribuiti con le dovute 
attenzioni e solo dopo averne constata- 
ta la reale necessità. Ne consegue che 
non è condivisibile l'idea che il rame 
faccia sempre bene. È comunque 
importante sottolineare che durante il 
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periodo vegetativo l'actinidia può esse- 
re trattata con composti a base di rame, 
utilizzati per la difesa fitosanitaria. 
senza incorrere in manifestazioni di 
tossicità per le piante. 

Ritengo quindi che il rame rilascia- 
to dai tubicini non provochi danni, ma 
neanche vantaggi. (Gianluigi Spada) 

METANOLO NEL VINO 
RICAVATO DALL'UVA FRAGOLA 

Mi è stato detto -che l'uva fragola 
(Isabella) durante la fermentazione 
produce metanolo. Vorrei sapere se è 
vero e, nel caso, se si tratta solo di un 
fenomeno legalo appunto alla fermen- 
tazione (e quindi momentaneo) o se 
l'alcol persiste e se quindi il vino non è 
bevibile. 







Uva fragola 



Lettera firmata 

L'alcol metili- 
co (detto anche 
metanolo) è un 
alcol presente 
naturalmente nei 
vini e proviene 
essenzialmente 
dalla rottura delle 
sostanze pecti- 
che, collante na- 
turale che tiene 
unite le cellule, 
di cui sono molto ricche le bucce del- 
l'uva. Per limitarne l'estrazione duran- 
te la vinificazione in rosso, in varietà 
potenzialmente ricche come l'uva 
Isabella, si devono evitare le macera- 
zioni prolungate, la follatura spinta del 
cappello e la pressatura eccessiva della 
vinaccia. 

Generalmente il quantitativo pre- 
sente nel vino rientra nel valore massi- 
mo imposto dalla legge vigente (D.P.R. 
n. 162 del 12-2-1965 e successiva legge 
n. 498 del 18 marzo 1968 recepita dal 
Regolamento Cee 822/87) che, per 
ragioni di carattere sanitario e merceo- 
logico, ha fissato dei limiti legali che 
sono per i vini bianchi di 0,20 ml%ml 
di alcol anidro (alcol etilico puro al 
100%) e per i vini rossi di 0,25 ml%ml 
di alcol anidro. Praticamente significa 
che in un litro di vino rosso avente una 
gradazione di 10° il contenuto non 
deve superare gli 0,25 mi di metanolo. 
Nel caso il valore superi il limite, 
essendo il metanolo una sostanza stabi- 
le, che pertanto non è possibile togliere 
con trattamenti chimici o fisici, si deve 
eseguire un taglio con un vino a basso 
contenuto. 

A In definitiva è vietata la vinifica- 
zione a scopi commerciali ma non 
di autoconsumo dei vini ottenuti da ibri- 
di produttori diretti (uva fragola Isabella 
e altri). (Giuseppe Carcereri de Prati) 
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Proteggere e nutrire 

piante e fiori non è 
un gioco da bambini 




Bayer 

Orti & giardini 






Bayer Orti & Giardini, la linea completa per la migliore difesa e nutrizione 




Nell'ampia gamma Bayer 
Orti & Giardini potete trova- 
re tutto ciò che serve per le 
vostre piante: sia per 
proteggerle da lunghi e 



parassiti, sia per nutrirle e 

concimarle nel migliore 

dei modi. Ed avere così 

MANUALE DEL fonte e fiori sempre sani 

GIARDINAGGIO e bellissimi. 



Trovate la linea Orti & Giardini 
nei migliori punti vendita 
specializzali e i Garden Center. 



20 



Bayer 



Chiedete in omaggio il Manuale 
del Giardinaggio 2002 di Orti 
Giardini, studiato da Bayer per voi. 

A 

BAYER 
E 

IL 




Numero ver 



Baver S.p.A. - Divisione Aqrarla 



www.aaro.baver.it 
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Con gli arieggiatori manuali o motorizzati 

un prato nuovo di zecca 

Il mercato mette a disposizione una vasta gamma di attrezzature - dalle più semplici manuali a quelle 

motorizzate con motori a scoppio e anche elettrici - idonee ad «arieggiare» il prato, cioè 

a rimuovere, a mezzo di appositi coltelli, il feltro (residui di erba, radici morte, muschio, polvere e 

altro) che si forma tra le piante e il terreno e ostacola gli utili scambi gassosi tra suolo e aria 



L'arieggiatura rientra in quelle prati- 
che di cura del manto erboso ritenute 
spesso, ed a torto, utilizzabili solo per 
prati di grandi dimensioni se non addi- 
rittura riservate al verde pubblico e 
campi sportivi. 

È invece una pratica necessaria ed 
utilissima indipendentemente dalla su- 
perficie grande o piccola del nostro pra- 
to e deve rientrare nella normale manu- 
tenzione e cura del manto erboso al pa- 
ri del taglio (si veda quanto precisato 
nel riquadro di pag. 36). 

LE PICCOLE ATTREZZATURE 
SONO DI TRE TIPI 

Le attrezzature per eseguire l'arieg- 
giatura del tappeto erboso possono es- 
sere manuali-I o a motore (a scoppio-2 
e anche elettrico-3). Quelle manuali so- 
no ideali per piccole superfici, fino a 
40-50 metri quadrali; quelle con motore 
a scoppio sono in grado di lavorare sen- 
za problemi superfici fino a 3.000 metri 
quadrati; quelle con motore elettrico 
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L'apparato lavorante 

degli arieggiatori è costituito da 

una serie di coltelli fissi 

sono invece indicate per supefici non 
superiori ai 400-500 metri quadrati. 

Il principio di lavorazione, comune a 
tutte le attrezzature, si avvale di una se- 
rie di coltelli o denti fissati su di un as- 
se a distanza più o meno ravvicinata 



(circa tre centimetri), fissi o mobili, che 
ruotano attorno all'asse stesso andando 
ad incidere il terreno. 11 numero di col- 
telli può variare da un minimo di 10-15 
ad un massimo di 30-35, mentre la lar- 
ghezza di lavoro varia dai 25-30 centi- 
metri a 40-50 cm a seconda dei modelli 
e delle case. 

Queste attrezzature in genere, so- 
prattutto quelle più grandi con motore 
a scoppio, sono dotate di cesto poste- 
riore per la raccolta del feltro asportato 
e sicuramente si rimarrà stupiti nel ve- 
dere con quale facilità e velocità viene 
riempito il cesto, tanto è il materiale 
asportato. 

Riguardo alla scelta del tipo di at- 
trezzatura, ricordate che gli arieggiato- 
ri manuali od elettrici sono ideali per 
piccole superfici, non sono molto co- 
stosi e la loro opera viene ampiamente 
ripagata. 

Il discorso è diverso per le macchine 
a motore, generalmente dotate di un 
motore a quattro tempi da 3,5 CV (1,9 
kW) o superiore, e decisamente più co- 




l-gli arieggiatori 
manuali sono 
indicati per 
superfici 
fino a 40-50 
metri quadrati 

2-arieggiatore 
con motore 
a scoppio 

e particolare 

(2a) 

del terreno 

dopo II 

trattamento; 

arieggiatori 

dì questo tipo 

sono indicati 

per superfici 

fino a 3.000 

metri 

quadrati 
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3-Gii arieggiatoli con motore elettrico 

sono indicati per superfici fino a 400- 
500 metri quadrati 





L'arieggiatura elimina dal tappeto 
erboso il feltro, ovvero radici, 

muschio ed erba morta e favorisce 

la penetrazione nel terreno di 

acqua, aria, concimi 



L'arieggiatura superficiale del prato 
è una pratica molto importante 

Questa tecnica consiste essenzialmente 
nella rimozione, effettuata con apposita 
attrezzatura manuale o motorizzata (ve- 
di testo e illustrazioni), del feltro che si 
forma tra il colletto dell'erba e il terre- 
no. Questo feltro è formato da resti di er- 
ba, radici morte, polvere e altro e impe- 
disce al terreno, a lungo andare, di «re- 
spirare» e di svolgere le normali funzio- 
ni di scambio con l'atmosfera. Da non 
sottovalutare inoltre il fatto che il feltro 
spesso favorisce la formazione di mu- 
schio e l 'ingiallimento del manto a 
chiazze. 

L'errore più comune che riscontriamo è 
quello di confondere l'arieggiatura con 
una sorta dì aratura profonda del terre- 
no, facendo degli inutili solchi nei terreno e danneggiando l'apparato radica- 
le dell'erba. Al contrario, ed è molto importante, l'arieggiatura deve interes- 
sare lo stìnto più superficiale del terreno e penetrare per pochissimi centime- 
tri, un paio al massimo, proprio per asportare solo il feltro e ripristinare il 
giusto contatto terreno-aria. Questa operazione facilita così, lo scambio gas- 
soso e favorisce la penetrazione dell'acqua nel terreno stesso, anche di quel- 
la poca rugiada mattutina così preziosa in tempi di siccità e di divieti di irri- 
gazione stabiliti dai Comuni. Contribuisce inoltre a migliorare lo scambio di 
elementi nutritivi poco mobili tra particelle di terreno e capillari delle radici, 
facilitando così la nutrizione delle piante. 

Tempi ideali per questa pratica colturale sono essenzialmente la primavera 
e l'autunno, in modo da preparare il nostro prato alla stagione vegetativa e 
all'altrettanto importante fase di riposo. Quindi i trattamenti dì base sono 
due, più, eventualmente, un terzo a giugno-luglio su prati particolarmente sof- 
ferenti e/o degradati. 

Successivamente ali 'arieggiatura sì potrà decidere, se il prato si presenta 
molto rado o usurato, di praticare una trasemina (cioè lo spargimento dì se- 
me misto a sabbia sul prato esistente) sulla superficie per rinfoltire il manto 
erboso. 

Da tener presente comunque che la risposta del prato ali 'arieggiatura è in ge- 
nere vigorosa, con crescita e accestimento rapido. Anche il colore ne risente 
positivamente in virtù del miglior assorbimento da parte dell'erba di tutti gli 
elementi nutritivi, potassio e fosforo in particolare vista la loro scarsa mobi- 
lità nel terreno. 



stose in rapporto all'uso saltuario a cui 
sono sottoposte. In questo caso la solu- 
zione ideale è quindi quella dell'acqui- 
sto in comune (magari con i vicini), op- 
pure, ancora meglio, il noleggio dell'at- 
trezzatura presso il rivenditore di fidu- 
cia. La spesa si aggira attorno ai 40 eu- 
ro per la giornata intera, 25 euro per la 
mezza giornata, facilmente ammortiz- 
zabili anche qui decidendo l'uso in ac- 
cordo con i vicini. 

Altra soluzione consigliata è l'ac- 
quisto, a fine stagione, della macchina a 
noleggio che il vostro rivenditore di fi- 
ducia vi potrà vendere a prezzo vantag- 
gioso per poter rinnovare il suo parco 
macchine. 

LA MANUTENZIONE 

La manutenzione di queste attrezza- 
ture riguarda principalmente i coltelli, 
che devono essere sempre bene affilati, 
diritti e senza sbeccature, quest'ultime 
facilmente provocate dai sassi incontra- 
ti nel terreno. 

Per il motore rimangono valide le 
stesse operazioni rivolte al motore del 
rasaerba (vedi quanto detto sul n, 
2/2000 a pag. 35), con qualche attenzio- 
ne maggiore per i filtri, visto che l'ope- 
razione di arieggiatura provoca sempre 
molta polvere. Lo stesso discorso vale 
per gli arieggiatoli elettrici, con parti- 
colare riguardo al cavo di alimentazio- 
ne e alla polvere accumulata sotto la co- 
pertura del motore. 

Alessandro Marco Butturini 

Le attrezzature illustrate sono prodotte e/o 
commercializzate dalle seguenti ditte: 

- Agrinova dì Ceccutu Paolo - Via Piovego, 
20 - 35010 S. Giustina in Colle (Padova) - 
Tel. 0495742645; 

- Bosch - Via M. Antonio Colonna, 35 - 
20149 Milano -Tel. 0236961; 

- Fiaba - Via Roma S. M., 74 - 36043 
Camisano Vicentino (Vicenza) - Tel. 
0444419811; 

- Gardena Italia - Via Donizetti, 22 - 20020 
Lainate (Milano) - Tel. 0293570285; 

- Harry - Via Leonardo da Vinci, 8 1/83 - 
20062 Cassano d'Adda (Milano) - Tel, 
036364888; 

- Honda Italia Industriale - Via della 
Cecchignola, 5/7 - 00143 Roma - Tel. 
06549281; 

- Ibea - Via A. De Gasperi, 5 - 22070 
Luisago (Como) -Tel. 031929150; 

- Sigma - Alko Group - Via Como, 47 - 
23883 Brivio (Lecco) -Tel. 039932931 1; 

- Vìking distribuito da Slthl - Vìa Privala 
Viserba, 19 - 20126 Milano - Tel. 
022552941; 

- Wolf Italia - Via Galileo Galilei, 5 - 20060 
Ornago (Milano) - Tel. 039628641. 

I prezzi, puramente indicativi, oscillano tra 
i 150 euro e i 600 euro, Iva compresa. 

CONTROLLO INDIH "l'i "z ""[ "a L 2B-l-2oÓÌ 
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Elicicoltura: il sistema più collaudato 
è l'allevamento all'aperto 

Per allevare chiocciole è necessario impostare correttamente l'allevamento: si va dal mantenimento 

della giusta concentrazione di animali per metro quadrato alla gestione delle risorse 

alimentari e a tutta una serie di fattori che l'allevatore accorto non sottovaluta mai. Il sistema di 

allevamento che va per la maggiore in tutto il mondo è quello all'aperto del quale vi 

proponiamo un progetto per l'autoconsumo e uno per una modesta produzione da destinare alla vendita 

Allevare chiocciole con successo 
presuppone la conoscenza delle loro 
esigenze, soprattutto in un ambiente cir- 
coscritto come quello di allevamento. 
Vanno pertanto prese in seria considera- 
zione le necessità di spazio (concentra- 
zione di chiocciole, in peso, per unità di 
superficie), luce e temperatura, oltre che 
alimentari del mollusco (aspetto, que- 
st'ultimo, che meglio vedremo nel pros- 
simo numero). 

Il sistema di allevamento che va per 
la maggiore è quello condotto all'aperto 
(a ciclo biologico completo). Questo si- 
stema, inventato in Italia, è ormai utiliz- 
zato dal 95% degli allevatori nel mondo. 
Tende a ottimizzare il modo di vita del- 
la chiocciola, così come avviene in na- 
tura: in spazi recintati all'aperto si se- 
mina della vegetazione che la chioccio- 
la mangia quando c'è umidità; si intro- 
ducono in questi spazi i riproduttori de- 
stinati ad accoppiarsi e a riprodursi e le 
chioccioline nate vengono ingrassate fi- 
no al tempo della raccolta per il consu- 
mo o la vendita. 

Il sistema di allevamento che qui vi 
proponiamo è il frutto di studi e prove, 
ma soprattutto dell'esperienza di gestio- 
ne pratica effettuata dagli allevatori che 
l'hanno adottato ('). 

LE STRUTTURE 
DELL' ALLEVAMENTO 

Indipendentemente dalla superficie a 
esso destinata un allevamento di chioc- 
ciole - definito anche parco di alleva- 
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A In alto a sinistra: l'allevamento è stato 
delimitato con la recinzione in lamiera 
zincata e sono stati tracciati i recinti 
interni. In alto a destra: recinti interni 
appena realizzati, ancora da seminare 





mento - è composto dalle seguenti par- 
ti (si vedano anche i due progetti illu- 
strati a pag. 38): una recinzione perime- 
trale; le recinzioni interne; un'area per 
la semina dell'alimentazione supple- 
mentare; l'impianto di irrigazione; la 
zona di servizio con il ricovero attrezzi. 

• La recinzione perimetrale isola l'in- 
tero allevamento impedendo l'ingresso 
a estranei e ai predatori animali (topi, 
talpe, ecc.). Viene di norma realizzata 
con pannelli di lamiera zincata (meglio 




Prima 

balza 



, Seconda 
balza 



Particolare della rete plastica 
utilizzata nei recinti interni; 

le due balze impediscono 
la fuoriuscita delle chiocciole 



Altri sistemi di allevamento 

Oltre al sistema all'aperto, esistono altri modi di allevamen- 
to della chiocciola. 

Allevamento al chiuso. // sistema al chiuso consiste nell' al- 
levare le chiocciole in gabbie all'interno dì capannoni o 
strutture tipo serre. Molto utilizzato in Francia, non ha avu- 
to larga diffusione perché se da una parte diminuiscono le 
morie causate da agenti esterni quali topi, insetti e condizio- 
ni atmosferiche avverse, dall'altra i costi di produzione sono 
elevati. 
Allevamento al coperto. Con questo sistema viene colloca- 



ta sui recinti all'aperto una copertura tipo tunnel. Se da un 
lato riduce la predazione di uccelli, roditori e insetti, dall'al- 
tro può risultare difficile gestire il problema dell'anidride 
carbonica e dei colpi di calore (causa la scarsa possibilità di 
ventilazione); a ciò si aggiunge un aumento dei costi, spesso 
non compensato dalla differenza di produzione. 
Allevamento parziale. // nome allevamento per questo me- 
todo è improprio in quanto si può parlare più correttamente 
dì stabulazione: consiste infatti nel raccogliere le chiocciole 
in natura e conservarle in recinti dotati di vegetazione per 
poterle vendere quando le condizioni dì mercato sono più fa- 
vorevoli. 
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A destra. Progetto illustrato 

di un allevamento di circa 1.000 metri 

quadrati in piena attività 

(vedi legenda a destra). 

Qui sotto. Progetto illustrato 
di un allevamento di 5.000 metri 
quadrati in piena attività 
(vedi legenda a destra) 



70 m 



;■--■■-- ■ ■'■' ' - u 


1 •• - : - : 


) 




'■■■■■' 1 .1 




[_:■:- .■.,...-:■.■ - .-ih 


1 ■: 71 


\^.-,,M: ■> 


■ .. Il-: 










3 






&■■*■■.■.*■*■#■** 


IJpHr 


E 


..:. : :.- '•'; -.;■'; ■ ' ■ 1 


- ' 


'Aa-i<- 








1 1 


/ 


\ 
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Legenda dei due 
allevamenti: 

I-recinzione esterna 

in lamiera zincata 

(A-accesso 

all'allevamento), 

2-recinzìoni interne 

che delimitano i 

singoli recinti, 

3-area per la semina 

dell 'alimentazione 

supplementare, 

^-corridoi interni di 

passaggio, 

5-impianto di 

irrigazione 

(B-pompa), 

6-ricovero attrezzi 

(posto nella zona 

di servìzio) 



N.B.: ; due progetti rappresentano solo un esempio tra ì molti possìbili (il numero e la superficie dei recinti possono variare, 
anche sensibilmente, in relazione alla superficie dell 'allevamento, alla natura e alla pendenza del terreno) 



con zincatura applicata per elettrolisi) 
interrata 30-40 centimetri nel terreno; 
l'altezza fuori terra è di 60-70 centime- 
tri. La zincatura elettrolitica dà una 
scossa di pochissimi volt sufficienti ad 
allontanare le chiocciole che vi salgono 
e la superficie liscia impedisce l'ingres- 
so ai vari insetti predatori camminatori 
(non dotati di ali). 

• Le recinzioni interne che delimitano 
i singoli recinti sono realizzate con ap- 
posita rete plastica atossica con due bal- 
ze in modo da evitare la fuga delle 




Piccolissimo allevamento per una 
produzione destinata all'autoconsumo 




A sinistra: / corridoi diserbati tra i recinti permettono un'agevole gestione 
dell'allevamento. A destra: irrigazione a pioggia in un moderno allevamento 



chiocciole (le reti sono sostenute da pa- 
letti di legno duro tipo acacia o castagno 
o di plastica). Questi settori, della lun- 
ghezza di 40-70 metri e della larghezza 
di 2,5-4 metri, sono intervallati da cor- 
ridoi diserbati della larghezza di 0,8-1 
metri che permettono la gestione 
dell'allevamento (trasporto di alimenta- 
zione supplementare, raccolta delle 
chiocciole, ecc.) (-). In questi recinti 
vengono seminate erbe di varietà sele- 
zionate (che descriveremo in dettaglio 
sul prossimo numero) che servono da 
alimento per le chiocciole e ne ottimiz- 
zano la crescita ed il sapore delle carni. 

• Nell'area per la semina dell'alimen- 
tazione supplementare vengono semi- 
nate erbe molto appetite (come colza, 
ravizzone, girasole), destinate ad essere 
distribuite nei recinti in periodi partico- 
lari, quando necessita una maggiore ali- 
mentazione. 

• Vimpianto di irrigazione è necessa- 
rio per fornire l'umidità ottimale alla 
chiocciola per il pascolo e la deambula- 
zione. I migliori impianti sono quelli 
con ugelli a nebulizzazione (che simu- 
lano una sorta di pioggia leggera), ma 
sono più che sufficienti anche impianti 
a pioggia tradizionali. È importante sot- 
tolineare che la quantità di acqua ne- 
cessaria è legata al periodo di crescita e 
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alla zona in cui è posizionato ralleva- 
rne nto. 

• La zona dì servizio comprende un ri- 
covero per attrezzi e/o il magazzino di 
ciò che serve all'allevamento. 



Per ottenere informazioni riguardo 
alla reperibilità dei materiali qui sopra 
citati - e alla progettazione di un alleva- 
mento - potete rivolgervi all'Istituto in- 
ternazionale di elicicoltura di Cherasco 
(Cuneo) - vedi indirizzo in calce ( v ). 

LA TECNICA 
DI ALLEVAMENTO 

L'area del parco di allevamento deve 
essere divisa in tre parti: 

- 1/3 dell'appezzamento viene utilizza- 
to subito per la riproduzione; 

- 1/3 viene destinato subito a zona di 
coltivazione per 1 ' alimentazione supple- 
mentare; 

- 1/3 verrà invece utilizzato solo nel se- 
condo anno. 

Nel primo anno, dopo aver lavorato e 
livellato il terreno, si allestiscono dun- 
que i recinti di 1/3 dell'area adibita ad 
allevamento con la posa delle reti e la 
semina delle specie idonee (della scelta 
delle specie da seminare e delle opera- 
zioni di semina vere e proprie parleremo 
nel prossimo numero). Quando la vege- 
tazione è alta circa 10 centimetri, si in- 
troducono i riproduttori (10-15 soggetti 
per metro quadrato se provengono dallo 
stesso allevamento, 20-25 soggetti per 
metro quadrato se provengono da altro 
allevamento, in considerazione del fatto 
che in questo secondo caso si verifica 
una maggiore mortalità) che dopo l'ac- 
coppiamento depongono le uova. 
Quando queste si schiudono le chioc- 
cioline cominciano a pascolare negli 
stessi recinti. 

Nel secondo anno, mentre le chioc- 
cioline nate l'anno precedente continua- 
no a crescere, dopo la semina e la cre- 
scita del pascolo nella parte di alleva- 
mento lasciata vuota vi si trasferiscono 
i riproduttori, e qui avverranno le nasci- 
te del secondo anno. 

Riguardo agli individui all'ingrasso, 
già abbiamo accennato in premessa alla 
necessità di mantenere nei recinti la giu- 
sta concentrazione man mano che essi 
crescono. In pratica occorre calcolare 
che in ogni metro quadrato di recinto 
possono vivere 250 chioccioline di 10- 
15 mm di diametro che si riducono man 
mano a 70-80 soggetti adulti; lo scosta- 
mento tra questi due valori è determina- 
to oltre che dalla mortalità anche da 
spostamenti in altri recinti effettuati 
dall'allevatore. 

Con la stessa cadenza la cosa si per- 
petua negli anni seguenti, con la diffe- 
renza che i riproduttori verranno sele- 




Un allevamento in fase di realizzazione: in primo piano la parte già attiva, 
sitilo sfondo il terreno che sarà occupato il prossimo anno 
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A sinistra: da ogni riproduttore sì ottengono numerosi nati, ma molti di essi non 

raggiungono la taglia commerciale (mortalità naturale). A destra: la 

densità massima per metro quadrato di soggetti all'ingrasso deve essere tenuta 

sotto controllo in modo che le chiocciole in crescita abbiano spazio per 

muoversi e sufficiente vegetazione per proteggersi dai raggi solari 



Impianto dell'allevamento: calendario dei lavori 

• Estate 2002 - Invio all'Istituto internazionale di elicicoltura di Cherasco - 
Cuneo (vedi indirizzo in calce all'articolo) dì un campione del terreno su cui 
si intende intraprendere l'allevamento (*). 

• Autunno 2002 - Aratura e successiva fresatura; in questa fase, se necessa- 
rio, sì interviene con ammendanti come indicato dai tecnici dell 'Istituto inter- 
nazionale di elicicoltura in seguito all'analisi del terreno. Se sono presenti si 
può anche intervenire contro insetti e topi utilizzando specifici prodotti del 
commercio (consigliati dai tecnici dell'Istituto internazionale dì elicicoltura). 

• Autunno-inverno 2002 - Impianto della recinzione in lamiera zincata. 

• Febbraio-marzo 2003 - Saldatura del terreno per agevolare lo sgrondo del- 
le acque, tracciatura dei recinti interni e semina delle specie vegetali (questo 
argomento sarà affrontato sul prossimo numero). 

• Marzo-aprile 2003 - Costruzione dei recìnti interni in rete e realizzazione 
dell' impianto dì irrigazione. 

• Maggio-giugno 2003 - Immissione dei riproduttori e inizio delle semine 
nell'area destinata all'alimentazione supplementare. 

(*) Ideale è un terreno dì tessitura argillosa, leggermente sciolto, con pH (reazione) da 
5,8 a 7,5 (da leggermente acido a poco alcalino). 
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Veduta di un allevamento: si notano la recinzione esterna e i recinti 
interni con vegetazione già ben sviluppata 



zionati tra le chiocciole nate nell' alleva- 
mento. È molto importante selezionare 
quelle che sono arrivate alla maturità 
sessuale e alla taglia commerciale nel 
più breve tempo possibile. 

La quantità di riproduttori da immet- 
tere nei recinti di allevamento è ben di- 
versa se i riproduttori provengono 
dall'esterno o dallo stesso allevamento. 
1 riproduttori provenienti da altri alleva- 
menti (sono comunque totalmente da 
escludere quelli di importazione desti- 
nati all'alimentazione) subiscono uno 
stress che debilita i soggetti e procura al- 
te mortalità, cosa che non succede quan- 
do i riproduttori sono dello stesso alle- 
vamento. 



Si ricorda infine che il periodo che la 
chiocciola trascorre dalla schiusa 
dell'uovo al raggiungimento della di- 
mensione vendibile è di circa 12-15 me- 
si che con l'intervallo di opercolamento 
(pausa invernale o estiva) arriva a circa 
due anni. 

Ultimamente si è riusciti, affinando 
le tecniche di allevamento, ad abbrevia- 
re di molto questo tempo, che è anche 
fortemente dipendente dalla temperatu- 
ra. Per esempio, una Helixpomatia che 
vive a 800 metri sul livello del mare avrà 
un periodo di pascolo di 4-5 mesi (tem- 
peratura media superiore a 12° C), men- 
tre se allevata a 500 metri di quota avrà 
un periodo di pascolo di 7-8 mesi; chia- 
ramente, a parità di condizioni di umi- 
dità e di pascolo, la seconda potrà cre- 
scere il doppio della prima. 

Natale Griglione 

(') Il sistema di allevamento all'aperto (a 
ciclo biologico completo) può essere visi- 



tato, previ accordi telefonici, presso le se- 
guenti aziende di seguito segnalate: 

-Azienda Biodinamica Celia - Via Fosso di 
Valle Caia, 1 - 00040 Ardea (Roma) - Tel. 
0691984617. 

- Cenzon Giuseppe - Via Dante, 14 - 35010 
Grantorto (Padova) - Tel. 0495960253. 

- Cooperativa Sociale Arche - Via Case 
Basse San Vittone, 24 - 27100 Pavia - Tel. 
0382468664. 

- Escargò - Via Sannitica, 31 - 81016 
Pìedimonte Matese (Caserta) - Tel. 
0823913466. 

- Foglio Giovanna Bruna - Località Motta 
Gastaldi, 17 - 12030 Cavallermaggiore 
(Cuneo) -Tel. 0172381382. 

- Koa Allevamenti - Via del Bombone, 24 - 
50067 Rignano sull'Arno (Firenze) - Tel. 
0558348333. 

- Strania Helix di li Rosi Giuseppe - Via 
Martiri d'Ungheria, 23 - 95040 Raddusa 
(Catania) -Tel. 095662071. 

Una causa di fallimento dei primi alleva- 
menti di chiocciole è stata per l'appunto l'as- 
senza di divisioni inteme. La gestione appa- 
rentemente più economica veniva compro- 
messa dalla progressiva ingestibilità dell' ai- 
levamento. 

( 3 ) Istituto internazionale di elicicoltura - 
Via Vittorio Emanuele, 55 - 12062 Cherasco 
(Cuneo) - Tel. 0172489382. 

Puntate pubblicate. 

• Elicicoltura: le specie di chiocciola adatte 
all'allevamento (n. 2/2002). 

• Elicicoltura: il sistema più collaudato è l'al- 
levamento all'aperto (ri. 3/2002). 
Prossimamente. 

• Alimentazione, avversità, raccolta e com- 
mercializzazione, gastronomia. 

CONTROLLO INDIRIZZI AL 11-2-2002 ! 



Conto economico 

Se nei primi anni di storia dell'eli- 
cicoltura era molto diffìcile riuscire 
a ottenere una costanza di produ- 
zione, con il perfezionamento delie 
tecniche si possono ora avere pro- 
duzioni sufficientemente costanti, 
anche se rimane comunque sempre 
la variante caratteristica di una at- 
tività agricola. La resa media a ge- 
stione corretta sì aggira sui 900- 
1.000 grammi di prodotto vendibile 
per ogni metro quadrato di alleva- 
mento (calcolato su 1/3 della su- 
perficie, cioè la parte in produzio- 
ne). Di seguito vi esprimiamo un 
conteggio economico per ciascuno 
dei progetti analizzati nell'artìcolo: 
il primo, dì circa 1.000 metri qua- 
drati, è destinato ali 'autoconsumo e 
non consente di ottenere redditi; il 
secondo, di 5.000 metri quadrati, 
consente, invece, di ottenere un mo- 
desto reddito (i costi sono indicativi 
e si riferiscono a terreni che non 
presentano controindicazion i fisico- 
strutturali). Si consideri anche che 
aumentando la superficie l'inciden- 
za della spesa media diminuisce 
proporzionalmente all'aumento dei 
metri quadrati dell 'allevamento. 



Allevamento di circa 1.000 ni 2 

(valori arrotondati espressi in euro) 

» Costi: 

! - recinzione perimetrale 900 

: - recinzioni interne 1.000 

- disinfestanti, derattizzanti 300 

: —impianto di irrigazione 300 

j -sementi 200 

\ -riproduttori. 1.400 

-manodopera (*) 1.500 

' -varie 200 

• Totale costi 5.800 



Allevamento di 5.000 m ! 

] (valori arrotondati espressi in euro) 

■ • Costì: 

-recinzione perimetrale 1.800 

- recinzioni interne 4.000 

-disinfestanti, derattizzanti 1.000 

- impianto di irrigazione 800 

- sementi 400 

-riproduttori 5.200 

- manodopera (*) 3.900 

- varie 200 

1 • Totale costì 17.300 

j (cifra ammortizzata in 1 anni = 1 .730 eu- 
, ro/anno) 

; • Totale ricavi: prodotto vendibile 0,9 
kg/m' per 1/3 della superficie (1.667 
m 2 ) (= 0,9 x 1 .667 x 4 euro/kg) ... 6.001 

\ • Guadagno (6.001 - 1 .730) 4.271 

! 

(*) Le spese di manodopera possono 

non essere considerate se l'allevatore fa 

I da sé; in tal caso il guadagno aumenta. 
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Quella sciamatura d'api a mo' di tappeto 

La sciamatura è un fenomeno naturale di moltiplicazione delle famiglie di api: la regina, seguita da una 

parte del suo reame, abbandona l'arnia per cercare un altro luogo dove vivere (nell'arnia verrà allevata 

dalle api rimaste una nuova regina). Gli sciami di api possono posarsi su un albero o un altro supporto 

vegetale; in questo caso vi illustriamo invece il recupero di uno sciame posato al suolo 



Il periodo della sciamatura (di norma 
nei mesi primaverili) può riservare 
all'apicoltore, ma anche al semplice os- 
servatore, momenti spettacolari: si può 
assistere, per esempio, ad una sciamatu- 
ra in cui le api si innalzano in forma di 
nuvola sopra l'apiario e dopo qualche 
istante, in maniera più o meno veloce, si 
allontanano verso una meta prestabilita 
(un albero', una siepe o un pergolato) che 
può essere vicina o anche lontana. Nei 
casi più «fortunati» per l'apicoltore, lo 
sciame si va a collocare su di un albero 
nei pressi dell'apiario, oppure - come si 
vede nelle foto che qui vi presentiamo - 
può distendersi a terra assumendo la for- 
ma di un «tappeto d'api». 

Questa evenienza viene a determi- 
narsi nei seguenti casi: 
- lo sciame si è posato su una fronda 
d'albero, ma poco dopo, per cause di- 
verse (flessuosità del ramo, pesantezza 
dello sciame, ecc.), è avvenuta la cadu- 
ta al suolo di una parte del «grappolo» 
d'api con nel mezzo proprio l'ape regi- 
na e questo può indurre tutte le api a 
scendere a terra; 



- lo sciame si è posato su una fronda 
d'albero, ma per cause legate al mal- 
tempo (vento, pioggia) si è staccato ed è 
caduto a terra; in tal caso è possibile tro- 
vare una parte dello sciame ancora 
sull'albero ed un'altra parte a terra sui 
fili d' erba, non distesa a tappeto, ma rac- 
colta a piccoli gruppi; 

- l'ape regina è vecchia e debole; com- 
pie un breve volo e, non trovando altro 
supporto vegetale nelle immediate vici- 
nanze, va a posarsi al suolo. 

COME ABBIAMO 
RECUPERATO UNO SCIAME 

Lo sciame che appare nelle foto si era 
posato naturalmente ai piedi di una 
pianta di vite. La temperatura era calda 
e quindi si è mantenuto ben disteso sul- 
la superficie del suolo. In questo caso la 
tecnica di recupero migliore consiste nel 
posizionare a terra, vicino al tappeto 
d'api, un'arnia prendisciami, facendo 
attenzione che il gradino che consente 
alle api di penetrare all'interno dell'ar- 
nia sia il più basso possibile. 



Dei telaini nuovi vengono inseriti 
nell'amia tenuta aperta. Qualche telaino 
può essere collocato direttamente, ma 
delicatamente, sopra il cuscino d'api e 
appena è stato occupato dagli insetti si 
inserisce nell'arnia. Compiendo questa 
operazione con due o tre telaini, si ottie- 
ne in fretta la presenza di un buon nume- 
ro di api all'interno dell'alveare. Queste 
cominciano a battere le ali richiamando 
le loro compagne rimaste ancora 
all'esterno. Per accelerare ancor più l'in- 
gresso delle api nell'arnia sì può collo- 
care all'interno dell'arnia stessa un telai- 
no con scorte di miele, preso da un altro 
alveare. 

Può capitare che le api si carichino di 
miele e riprendano poi il volo; per esse- 
re sicuri che le api, una volta rimpinzate 
di miele, non decidano di riprendere la 
sciamatura, conviene collocare nell'ar- 
nia anche un telaino contenente covata 
(larve in sviluppo), proveniente da un al- 
veare dello stesso apiario (le api non ab- 
bandonano mai la prole). 



Foto dell'autore 



Alessandro Pistoia 




Il recupero dello sciame. 1-Lo sciame è steso al suolo; è stata posizionata un'arnia prendisciami e, dopo qualche minuto, già 
si assiste alla risalita delle api sul! 'arnia stessa. E un 'arnia non nuova, spesse volte impiegata, e quindi già con il «profumo 
di alveare» (un profumo formato da un insieme di odori quali quello di miele, propoli, cera, favo, covata, ecc.). Per questo le 
api l'hanno presa subito d'assalto, senza altri interventi da parte dell'apicoltore. 2-Operando lentamente e delicatamente, 
vengono inseriti i telaini, tutti nuovi, con foglio cereo da costruire. Il tempo è bello, il clima mite, le api sono mansuete e quin- 
di non e 'è pericolo di punture. L'apicoltore può operare solamente con la maschera per la protezione del viso, mentre le ma- 
ni possono essere scoperte e le maniche rimboccate. In ogni caso è consigliabile che ogni apicoltore faccia la propria espe- 
rienza e gradualmente operi nel modo in cui si sente più sicuro. 3-Lo sciame si è sistemato completamente nell'arnia; il tap- 
peto d'insetti non e 'è quasi più perché le api si sono gradualmente portate, camminando come in processione, ali 'interno del- 
la nuova abitazione ed hanno preso possesso dei telaini. Ora si deve collocare il coperchio, facendo attenzione a non schiac- 
ciare le api che sono sul bordo superiore dell'arnia stessa. Solo a sera si potrà compiere lo spostamento dell'arnia per collo- 
care la colonia nella sua posizione ottimale in apiario 



VITA IN CAMPAGNA 3/2002 



f'ILCOil ALLEVAMEN 



:41 



Risposte ai lettori 

IL CONIGLIO D'ANGORA 

Vorrei avere delle informazioni sul 
coniglio d'Angora. Dove posso acqui- 
stare degli esemplari? 

Alberto Rovera 
Gavirate (Varese) 

Il coniglio d'Angora è caratterizzato 
da una pelliccia i cui peli possono rag- 
giungere anche gli 8 cm di lunghezza. 
La lana che costituisce la pelliccia è 
ben distribuita su tutto il corpo. Prevale 
la lanugine abbondante e morbida dalla 
quale emergono peli meno ondulati 
che terminano con una punta sottile. 
Ciuffi di pelo caratteristici sono pre- 
senti sulla fronte, sulla punta delle 
orecchie, sulle guance e all'estremità 
degli arti. Il colore più diffuso è il 
bianco. 




Coniglio d'Angora 

Il pelo del coniglio d'Angora è 
pronto a tre-quattro mesi, e si preleva 
dall'animale periodicamente ogni tre 
mesi. Dalla prima tosatura si ottengono 
in genere 20 g di lana, in seguito sem- 
pre di più fino a 40-50 g per volta. Il 
pelo viene tolto con un pettine o con 
un'apposita macchina per tosatura. 

La storia certa di questa razza ha 
origine nel 1723, anno nel quale si 
hanno prove concrete della sua com- 
parsa in Francia, dove è stata poi sele- 
zionata e migliorata sia nella qualità, 
sia nella quantità di lana prodotta. Le 
sue origini sono comunque misteriore 
e probabilmente è il risultato di una 
mutazione (modificazioni cromosomi- 
che che si tramandano alla prole modi- 
ficandone la forma). L'allevamento di 
questo tipo di coniglio segue le stesse 
regole di quello del coniglio da carne 
convenzionale. 

Attualmente l'allevamento del coni- 
glio d'Angora per la produzione del 
pelo non è conveniente e la produzione 
di carne è scarsa, ma interessante è 
l'impiego dei maschi per incroci dai 
quali si ottengono soggetti di prima 
generazione con particolare attitudine 
alla crescita e con carni saporite. 



Conigli di razza Angora possono 
essere acquistati presso l'allevamento 
Thaler Stanislaus - Via Alto Adige, 48 
- 39058 Sarentino (Bolzano) - Tel. 
0471623410. Il costo medio dei giova- 
ni varia da 20 a 25 euro. (Maurizio 
Arduìn) 

! CONTROLLO INDIRIZZI AL 7-2-2002 ! 

L'OCA È IN GRADO 

DI COVARE LE SUE UOVA 

E DI CURARE I PICCOLI 

Vorrei sapere se le oche, una volta 
deposte le uova, sono in grado di 
covarle oppure se è indispensabile l'u- 
tilizzo di un 'incubatrice. 

Le uova dì questa specie sono com- 
mestibili al pari di quelle di gallina? 

Cristina Castelli 
Cascina (Pisa) 

L'oca è in grado di covare le proprie 
uova e di portare a termine la cura dei 
piccoli. È necessario però che venga 
allevata in un ambiente molto ampio in 
modo che dopo l'accoppiamento la 
femmina si possa appartare per costrui- 
re comodamente il nido senza essere 
disturbata dal maschio durante la cova. 

In alternativa le uova di oca devono 
essere affidate ad una tacchina oppure 
incubate artificialmente. 

Le uova di oca sono commestibili e 
in genere, confrontate con le uova di 
gallina, sono più energetiche anche 
perché più ricche di zuccheri e grassi 
(si veda la tabellina qui sotto riportata). 
(Maurizio Arditili) 



Confronto tra uova di oca e di gallina 


Specie 


Acqua 
(%) 


Prote- 
ine 
(%) 


Lipidi 
(%) 


Energia 
(Kcal/ 
100g) 


Gallina 
Oca 


73,9 
69,8 


13,0 
13,9 


11.1 
13,9 


156 
192 



MOLTI PESCI SONO VORACI 

PREDATORI 

DI LARVE DI ZANZARA 

Vi chiedo consiglio su come elimi- 
nare il problema zanzare da un vasco- 
ne di acqua stagnante. Ho sentito dire 
che ci sono dei pesci che sì nutrono 
delle larve. Che pesci sono ? 

Giuseppe Ghiotti 
Torino 

I pesci che sono predatori specifici 
delle larve di zanzara sono quelli 
appartenenti alla famiglia dei Poecilidi. 
di origine americana. In Italia fu intro- 
dotta all'inizio del secolo scorso la 
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I pesci rossi sono voraci predatori 
di larve dì zanzara 

Gambusia affìnis proprio per la lotta 
biologica alle larve di zanzara; questo 
pesce però è di difficile reperimento. 

In realtà, oltre ai Poecilidi, tanti altri 
tipi di pesci sono voraci predatori di 
larve, compreso il nostro comunissimo 
pesce rosso che non ha bisogno di nes- 
suna cura particolare e nemmeno di 
acqua corrente. 

Consiglio pertanto di introdurre un 
congruo numero (un esemplare ogni 2- 
3 metri quadrati di vasca) di pesci rossi 
per risolvere rapidamente il problema. 
(Roberto Minervinì) 

PUNTI D'ACQUA DEL GIARDINO 
MOLTO FREQUENTATI 
DALLE API DEL VICINO 

A circa 200-300 metri in lìnea d'a- 
ria, dalla mia abitazione c'è un apicol- 
tore e a causa delle sue api il mio sta- 
gno e tutti i rubinetti del giardino sono 
invasi da questi insetti. 

Desidererei sapere se esiste un 
modo per limitare la loro presenza nel 
mio giardino. Penso che l'apicoltore 
non fornisca acqua alle api, infatti 
quando piove non si vedono per alcuni 
giorni. 

Giuliano Scodro 
Busto Arsizio (Varese) 

Le api cosiddette «acquaiole» sono 
operaie che per un periodo della loro 
vita sono addette alla provvista di 
acqua per l'alveare. Quando sono 
indaffarate nella raccolta, generalmen- 
te non sono aggressive in quanto la 
loro funzione non è quella di difendere 
la famiglia ma di raccogliere acqua. 

Quindi sono mansuete e non pungo- 
no: solamente se vengono schiacciate 
possono emettere il pungiglione. 

Un giardino con uno stagno è un'at- 
trattiva molto forte per le api. per cui 
anche se l'apicoltore preparerà degli 
appositi abbeveratoi le api saranno tut- 
tavia presenti presso lo stagno per for- 
nirsi d'acqua. In ogni caso si può invi- 
tare l'apicoltore a dotarsi di questi 
abbeveratoi per vedere se l'afflusso 
delle api allo stagno può diminuire. 
(Alessandro Pistoia) 
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E Magia 
O È Mulching? 




John Deere fa sparire i residui di taglio. 



È ciò che non vedete che rende i tosaerba 
mulching John Deere cosi' rivoluzionari. Le lame 
a rotazione contrapposta e l'esclusivo piatto di 
taglio a forma di cupola, dotato di sottoscocca 
liscia, fanno letteralmente sparire tutti i residui di 
taglio. Anche le foglie e l'erba alta e bagnata. 
E dato che per fare mulching basta un terzo del 
tempo necessario per il taglio, spariranno anche 
le lunghe giornate di lavoro trascorse in giar- 
dino. Che preferiate camminare o stare 
seduti, John Deere dispone di diversi 




modelli dedicati mulching: tutti studiati per farvi 
risparmiare tempo. Come il tosaerba semovente 
JS63 da 4,5 kW (6 CV) o il trattorino da giardino 
LT155 da 11,0 kW (15 CV) con piatto dedicato 
mulching Freedom 42 da 107 cm. Date un tocco 
magico al vostro giardino e fate sparire i residui 
di taglio. 

Visitate oggi stesso il vostro concessionario John 
Deere per informazioni su un tosaerba mulching. 



Per ricevere gratuitamente l'opuscolo John Deere con i con- 
sigli di giardinaggio e il nome del concessionario più vicino a 
voi, scrivete e inviate un fax a: 




Preferred Supplier to the 
2001 Ryder Cup Motchei 



, L'affidabilità 
E La Nostra Forza 



ROSSELLA BRIVIO ■ VIA ROMA, 85 • 23852 GARLATE [LO 
TEL - FAX 0341 680428 

□ Sig.ra □ Sig.na □ Sìg. 

Nome: 

Superficie tappeto erboso; 

Via: 

GAP: Città: 



> 



INFORMAZIONE PUBBLICITARIA 



SPECIALE AMBIENTE 



Ricostruire l'ambiente 




imitando la natura 



La selezione naturale e i caratteri genetici di ogni essere 
vivente hanno portato nel tempo all'insediamento di spe- 
cie evolute adattate all'ambiente al fine di affrancare la 
propria specie. 



La flora spontanea, autoctona naturalizzata nei diversi 
ambienti pedoclimatici, ci ha insegnato ad individuare, 
propagare e allevare in vivaio le diverse specie di piante. 

Per la natura non esìstono STANDARD COMMER- 
CIALI, ma ogni pianta ha imparato a sfruttare al 
meglio le risorse ambientali, al fine di affrancare la 
propria specie . 

La nostra azienda ha in coltivazione oltre 200 specie 
arboree ed arbustive che, a partire dalla scelta del mate- 
riale di propagazione e fino al momento della vendita, 
sono state costantemente seguite dai nostri tecnici. 



Le nostre piante in oltre vent'anni di attività, sono state 
impiegate nelle situazioni più diverse in tutte le zone cli- 
matiche d'Italia per: l'arredo urbano, pubblico, privato, 
ripristino ambientale, interventi di forestazione per l'inge- 
gneria naturalistica, piani di sviluppo rurale, ecobarriere 
e spazi ad uso pubblico ove ricavarne angoli a carattere 
naturale. 

Impieghi diversi presuppongono anche l'adozione di tec- 
niche "mirate" in funzione del loro utilizzo, senza forzatu- 
re, per ridurre al minimo lo"stress" da trapianto e ottene- 
re quindi una rapida ripresa vegetativa. 



IN QUESTI ANNI 

SIAMO CRESCIUTI COME 

LA FORESTA: 

SENZA FARE RUMORE! 




AGRICOLTURA BIOLOGICA - AMBIENTE 



Favoriamo l'insediamento degli insetti utili 
con la tecnica della coltivazione a strisce 

Quando non è possibile difendere le colture immettendo aititi ci almente insetti ed acari utili (ausiliari) 

è possibile potenziare l'attività di quelli naturalmente presenti nell'ambiente attirandoli sul posto: 

a tal fine un valido aiuto può venire dalla tecnica dell' «intercropping» 



In orticoltura biologica, se si prende 
in considerazione il settore della difesa 
dai parassiti animali, insetti in particola- 
re, gli antiparassitari più impiegati nel 
nostro Paese sono il piretro, il rotenone, 
il neem e il Bacillus thuringiensis. Per 
diversi motivi l'efficacia dì questi pro- 
dotti è limitata ed un loro impiego esclu- 
sivo consente di controllare meno della 
metà delle specie dannose che infestano 
le colture. Aumentando le dosi o il nu- 
mero delle applicazioni i risultati peg- 
giorerebbero: tossicità per le piante, au- 
mento del tempo di carenza o di sospen- 
sione (giorni che devono trascorrere tra 
l'ultimo trattamento e la raccolta), sele- 
zione di popolazioni di insetti o acari re- 
sistenti, cieca distruzione di molti orga- 
nismi utili sarebbero le principali conse- 
guenze di una tale scelta. 

Fortunatamente, in nostro aiuto opera 
una moltitudine di esseri viventi che co- 
stituisce il complesso dei nemici natura- 
li degli insetti ed acari che attaccano le 
piante coltivate: gli ausiliari. Si tratta di 
organismi utili (') che nel corso dei seco- 
li si sono adattati a vivere a spese di quel- 
li dannosi. Oggigiorno, alcune specie di 
ausiliari possono essere acquistate pres- 
so le biofabbriche o da rivenditori spe- 
cializzati ed opportunamente introdotte 



sia in pieno campo, sia nelle colture sot- 
to serra o tunnel. 

Laddove non è possibile intervenire 
con prodotti efficaci o immettere diret- 
tamente gli organismi utili (perché com- 
mercialmente non disponibili o perché 
la loro introduzione artificiale risulte- 
rebbe troppo costosa), non resta che af- 
fidarsi all'attività degli organismi utili 
presenti sul posto. In questo caso è fon- 
damentale che il loro intervento avven- 
ga prima che le infestazioni di insetti e 
acari dannosi raggiungano un livello ta- 
le da non poter essere più controllate in 
modo economicamente conveniente. 

Una tecnica che consente di favorire 
l'insediamento degli insetti utili «selva- 
tici» è quella conosciuta con il nome di 
intercropping. 

CHE COS'È L' «INTERCROPPING» 

Con il termine inglese di intercrop- 
ping (una libera traduzione potrebbe es- 
sere «consociazione» o «coltivazione in- 
tercalare») si indica la coltivazione si- 
multanea di due o più colture in strisce 
larghe abbastanza per permetterne una 
gestione indipendente, ma vicine fra loro 
quanto basta per permetterne un'intera- 
zione agronomica positiva (per esempio 



perché hanno apparati radicali che esplo- 
rano profondità diverse, perché hanno 
una vegetazione che si sviluppa occupan- 
do superfici e volumi complementari, o 
perché hanno una diversa sensibilità agli 
insetti dannosi e alle malattie, ecc.). 

In questo articolo vi proponiamo tre 
esempì in cui la tecnica dell' intercrop- 
ping è in grado di risolvere alcuni pro- 
blemi dovuti ad insetti dannosi sia in 
pieno campo, sia in serra o tunnel. Si 
tratta comunque di una tecnica che, nel 
caso dei piccoli orti familiari, può avere 
qualche limite dovuto alle ridotte di- 
mensioni delle superfici. I migliori ri- 
sultati si ottengono a partire da almeno 
500 metri quadrati di supeficie coltivata. 

LA COLTIVAZIONE A STRISCE 

DI UNA VARIETÀ TOLLERANTE 

DI MELONE PER IL CONTROLLO 

DEGLI AFIDI SU MELONE 

ED ANGURIA SENSIBILI 

Alcune varietà di melone sono tolle- 
ranti gli afidi: particolari caratteristiche 
genetiche le rendono meno appetibili 
all'«afide delle cucurbitacec» (Aphis 
gossypii) ed all' «afide verde del pesco» 
(Myzus persicae). La velocità di cresci- 
ta delle popolazioni di afidi che si nu- 



La coltivazione a strisce alternate di una varietà tollerante di melone 
per il controllo degli afidi su melone ed anguria sensibili 





r = melone o anguria sensibile all'afide 

\-Ecco come alternare le file c/i varietà di melone dì anguria sensibili all'afide con quelle di varietà di melone tolleranti. 2- 
Rappresentazione schematica di come si realizza la sovrapposizione tra le rispettive vegetazioni 
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trono su queste varietà è quindi molto 
minore rispetto a quella che si realizza 
su varietà sensibili. 

Nel caso del melone possiamo sfrut- 
tare questa caratteristica coltivando file 
di una varietà tollerante gli afidi (ad 
esempio Mambo, Capitol, Century, ecc.), 
alternate a file di una varietà sensibile (ad 
esempio Brennus, Bingo, Calipso, ecc.); 
allo stesso modo, file di anguria (che è 
specie sensibile agli afidi) possono esse- 
re alternate a file di varietà di melone tol- 
leranti (le stesse sopracitate). 

L'effetto benefico prodotto dalla 
consociazione consiste in una diminu- 
zione degli attacchi degli afidi, conse- 
guente alla presenza di un minor nume- 
ro di piante della specie (anguria) o del- 
la varietà (nel caso del melone) sensibi- 
le. In altre parole, la velocità di crescita 
delle popolazioni di afidi che infestano 
un appezzamento in cui è in atto questo 
tipo di consociazione sarà minore ri- 
spetto a quella che comunemente si sa- 
rebbe verificata coltivando solo varietà 
o specie sensibili. Pertanto ci vorrà più 
tempo prima che la popolazione degli 
afidi raggiunga un livello tale da causa- 
re un danno apprezzabile e gli insetti 
utili avranno più tempo a disposizione 
per insediarsi nella coltura e riuscire a 
controllarli con successo. 

LA COLTIVAZIONE A STRISCE DI 

UN ERBAIO PER IL CONTROLLO 

DEGLI AFIDI DELLE SOLANACEE E 

CUCURBITACEE DA PROTEGGERE 

Un'interessante soluzione a questo 
problema, adatta alla coltivazione in pie- 
no campo di melanzana, zucchine», an- 
guria, melone, pomodoro, peperone, sta 
nella coltivazione di strisce di un miscu- 
glio di graminacee e leguminose forag- 
gere opportunamente alternate alle col- 
ture da proteggere: l'obiettivo è quello di 
attirare precocemente e mantenere il più 
a lungo possibile una stabile popolazio- 
ne di ausiliari in vicinanza delle colture 
da proteggere. 

Questa tecnica è applicabile anche al- 
la difesa delle colture in tunnel o serra: in 
questo caso le strisce di erbaio vanno se- 
minate appena fuori dalla struttura pro- 
tettiva (ad esempio tra un tunnel e l'altro 
o lungo il perimetro del tunnel stesso). 

Importante è progettare la consocia- 
zione «erbaio + coltura orticola» in mo- 



La coltivazione a strisce di un erbaio per il controllo 
degli afidi delle solanacee e cucurbitacee 
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Esempio di disposizione delle strisce di erbaio alternate alle colture da proteg- 
gere (melanzana, zucchina, anguria, melone, pomodoro, peperone) 



insetti utili 



afidi dannosi 
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20 cm 



Sfalcio delle strisce di erbaio. l-Gli ortaggi da proteggere devono essere trapiantati non appena la fascia di erbaio sì è 
sviluppata a sufficienza per ospitare gli insetti utili, che saranno così già attivi nel momento in cui si verificherà l'attacco 
degli afidi. 1-Un po' prima della fioritura si procede con uno sfalcio solo su metà della larghezza della striscia di erbaio 
in modo che gli afidi delle foraggere e gli stadi giovanili degli ausiliari che occupavano quell'area possano trasferirsi 
nell 'altra metà; lo sfalcio va effettuato ali 'altezza di 20 cm per abbreviare il tempo di ricrescita dell 'erbaio. 3-Due-tre set- 
timane dopo, quando la metà più sviluppata dell'erbaio inizia a formare i primi semi, la si sfalcia (sempre all'altezza di 
20 cm). Siccome nel frattempo l'altra metà sarà ricresciuta, nell'erbaio sarà possibile avere sempre vegetazione fresca, 
idonea alla permanenza di afidi e insetti utili nella striscia. Dopo lo sfalcio, per ostacolare il meno possìbile il trasferi- 
mento di insetti da una metà all'altra è bene aspettare 2-3 giorni prima di raccogliere il foraggio 
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Un esempio di 

« iute rcropping» : 
in primo piano 
la strìscia di erbaio 
coltivato per 
favorire 

insediamento 
degli insetti utili 
che dovranno 
difendere la coltura 
principale dì 
nicchino 
(in secondo piano) 



Gli afidi delle solanacee e delle cucurbitacee 



Le specie dì afidi che attaccano le solanacee e le 
cucurbitacee coltivate sono circa una decina; le più 
importanti e diffuse nel nostro Paese sono Aphis 
gossypii («afide delle cucurbitacee») (1), Myzus 
persicae («afide verde del pesco») (2), Macrosi- 
phum euphorbiae («afidone verde della patata») 
(3): tutte e tre riescono a nutrirsi e riprodursi a spe- 
se di numerose piante erbacee ed arboree, coltiva- 
te e non; inoltre possono svernare in tutti gli stadi 
di sviluppo, sono in grado di trasmettere virosi e di 
generare con facilità popolazioni resistenti agli in- 
setticidi (in particolare Aphis gossypii,). 
Gli afidi hanno una elevata velocità di crescita e 
pertanto sono molto difficili da controllare sia chi- 
micamente sia biologicamente. Nei casi dì Myzus 
persicae e Aphis gossypii la loro dispersione sulle 
colture è favorita anche dall' attività delle formiche- 
che, in cambio della melata prodotta, li proteggono 
e li difendono dai nemici. 

Gli afidi hanno numerosi nemici naturali: nelle no- 
stre regioni ì più comuni sono i parassitoìdi afidiidi 
(A), i predatori crisopidi (B), cecidomidi (C), silfidi 
(D) e coccinellidi (E). Fra tutti, ì più efficaci sono ì 
parassitoìdi perché riescono ad intervenire precoce- 
mente, anche su colonie poco sviluppate; i predatori, 
pur essendo molto voraci, necessitano di numerose 
prede per nutrirsi e svilupparsi, e così raggiungono 
le colture quando le infestazioni di afidi sono già in 
fase avanzata e spesso hanno già prodotto danni. 




A-Lysiphlebus testaceipes 

(mm 4-5). B-Chtysoperla 

carnea (mmlO-15), 

C-Aphydoletes aphìdimyza 

(larva mm 2-4). 

D-Epistwphe balteatus 

(maschio adulto, mm 

10-15). ^-Coccinella 

septempunctata (mm 4-8) 
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Erbaio di segale e veccia vellutata coltiva- 
to allo scopo di attirare e mantenere il più 
a lungo possibile una stabile popolazione 
di insetti utili in vicinanza delle colture di 
solanacee e cucurbitacee da proteggere 

do che il primo non si infesti di organi- 
smi nocivi per la seconda. Per esempio, 
un buon miscuglio per l'erbaio, finaliz- 
zato al controllo degli afidi Aphis gossy- 
pii, Myzus persicae e Macrosiphum eu- 
phorbiae (vedi foto e descrizione nel ri- 
quadro qui a fianco), è costituito da (do- 
si per metro quadrato di erbaio): gram- 
mi 3 di loiessa + grammi 6 di orzo (o 
frumento, o segale) + grammi 3 di vec- 
cia + grammi 2 di erba medica. 

Queste foraggere, in primavera, sono 
comunemente colonizzate da afidi ( 2 ) 
che fungono da substrato nutritivo per 
numerosi organismi utili (')• 

Oltre ad aumentare la disponibilità di 
risorse alimentari, le strisce di erbaio so- 
no preziose anche quale rifugio per gli 
ausiliari: diurno in estate, notturno in 
autunno e primavera. 

Nonostante sia stato concepito per il 
controllo degli afidi, questo tipo à'inter- 
croppìng produce notevoli benefici an- 
che nel contenimento di altri insetti ed 
acari nocivi, per esempio i tripidi, la 
mosca bianca e il ragnetto rosso. 

Per essere efficace l'erbaio deve cre- 
scere fitto e rigoglioso ed è bene che le 
diverse specie che lo compongono siano 
presenti in modo omogeneo; è anche im- 
portante che al momento del trapianto (o 
dell'emergenza) della coltura orticola es- 
so sia già ospitale per gli afidi ed i loro 
nemici naturali: a tal fine dovrebbe esse- 
re seminato 30-40 giorni prima (general- 
mente, nella pianura padana, a fine mar- 
zo-inizio aprile) e, se necessario, irrigata. 

Per evitare una dispersione indeside- 
rata di semi e per prevenire l'invecchia- 
mento della vegetazione, le strisce erba- 
cee dovrebbero essere sfalciate secondo 
una particolare procedura (vedi figure a 
pag. 50). 

A fine stagione queste erbe si posso- 
no trinciare ed interrare come se fossero 
un sovescio, in modo da impedire che 
alcune foraggere (ad esempio loiessa, 
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erbaio 




A sinistra. Strisce di erbaio (loiessa + veccia) intercalate ad una coltura di melone e di melanzana da proteggere. A destra. Un 
altro esempio di intercropping un pò ' più complesso: da sinistra verso destra, lattuga, erbaio di loiessa + veccia, anguria e lat- 
tuga consociate sulla fila, erbaio di loiessa + veccia, melone e lattuga consociati sulla fila, erbaio di loiessa + veccia 



erba medica) ricaccino con facilità, di- 
ventando infestanti ('). 

LA COLTIVAZIONE A STRISCE 

DI ERBA MEDICA COME «ESCA» 

PER I MIRIDI DELLA LATTUGA 

Con lo stesso sistema adottato per il 
controllo degli afidi, si possono coltiva- 
re strisce di erba medica opportunamen- 
te alternate alle colture da difendere, in 
particolare la lattuga. Infatti, questo or- 
taggio risulta molto sensibile ai miridi 
(vedi foto e descrizione nel riquadro a 
pag. 53) che con le loro punture di nu- 
trizione producono sgradevoli danni 
estetici; ciò si verifica in genere a fine 
estate-inizio autunno, quando le loro 
popolazioni sono più cospicue. 

L'impiego dell'erba medica si giusti- 
fica perché è una coltura molto appetita 
dai miridi, purché cresca rigogliosa e 
succulenta; quando invece comincia a 
deperire, oppure viene interamente sfal- 
ciata, essi tendono ad abbandonarla per 
trasferirsi sulle colture vicine. 

In altre parole, la principale funzione 
delle strisce di medica sarebbe quella di 
«coltura-esca», per tenere i miridi lonta- 
no dalle colture da reddito. Pertanto sarà 
fondamentale trattenerli sulla foraggera 
il più a lungo possibile, irrigandola e 
sfalciandola solo secondo una particola- 
re procedura (vedi figura qui a fianco). 



Per concludere ricordiamo che è pos- 
sibile estendere l'applicazione di questa 
tecnica dal piccolo campo all'intera 



azienda, cosicché le semplici strisce di rilevante nell'organizzazione degli av- 

erbaio diventeranno veri e propri appez- vicendamenti colturali. 
zamenti e la pratica dell' intercropping In questo modo un miscuglio a base 

comincerà ad avere un peso sempre più di orzo, veccia, loiessa ed erba medica 



Le strisce di erba medica impiegata come «esca» 
per attirare i miridi dannosi alla lattuga 



miridi 
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20 cm 



® 



Sfalcio delle strisce di erba medica. 1- La lattuga da proteggere deve essere trapiantata- quando la fascia di erba medica 
è abbastanza sviluppata ed ospitale per i miridi. 2-Ben prima che l 'erba medica sia matura, si procede con uno sfalcio che 
interesserà solo metà della larghezza della striscia in modo che i miridi che stavano nell'area sfalciata si possano trasfe- 
rire nell'altra metà; lo sfalcio va effettuato all'altezza di 20 cm in modo da ridurre il tempo di ricrescita della medica. 3- 
Due-tre settimane dopo, quando la vegetazione della metà più sviluppata è matura (e nel frattempo è ricresciuta quella 
dell'altra metà), la si sfalcia, sempre ali 'altezza di 20 cm: in questo modo sarà garantita una presenza costante di vegeta- 
zione idonea alla permanenza dei miridi sulla «coltura-esca» di erba medica salvaguardando la lattuga 
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I miridi dannosi alle colture 



Si tratta di insetti che allo stadio adulto misurano 
circa 6-8 mm di lunghezza e che sono caratterizza- 
ti dalla presenza di lunghe antenne. La loro livrea 
è spesso contraddistinta da più colori e sfumature. 
Sia i giovani che gli adulti sono molto agili e rapi- 
di nei movimenti. 

I miridi si nutrono a spese di numerose piante er- 
bacee ed arboree, coltivate e non. I danni sono pro- 
dotti sia dai giovani che dagli adulti e sono dovuti 
alle punture di nutrizione che provocano malfor- 
mazioni e brutture sulle parti vegetali destinate al 
consumo. 

II ciclo dì sviluppo è: uovo, 5 stadi giovanili, adul- 
to. Le uova sono deposte nei tessuti di steli, foglie, 
fiorì e frutti. La durata dello sviluppo varia a se- 
conda della specie dì appartenenza e del clima: in 
genere è compresa tra i 30 ed i 60 giorni. 

Nel nostro Paese le specie più comuni sono Lygus 
rugulipennis (1), Lygus pratensis, Calocoris norve- 
gicus (2) e Adelphocoris lineola- 
tus. In alcuni casi sverna l'adulto 
riparato nel terreno o sotto varie 
anfrattuosita, in altri l'uovo infisso 
nei tessuti di varie piante erbacee; 
sempre in base alla specie d'ap- 
partenenza si compiono una o due 
generazioni all'anno. 
I fattori limitanti lo sviluppo delle 
popolazioni- dei miridi non sono 
ben noti. In genere gravi infesta- 
zioni si verificano dopo lo sfalcio o 
il deperimento della vegetazione 
erbacea cresciuta in prossimità 
delle colture da proteggere. 





Lesioni causate dalle punture dei miridi 

sulla nervatura mediana delle foglie 

di lattuga «Iceberg» 



Cosa non si deve fare nella gestione delle strisce 
di erbaio e di erba medica 




adulto ninfa 
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l-Non sfalciare la striscia completamente, 

perché verrebbe abbandonata dagli insetti 

(e nel caso dei miridi si verificherebbe 

un attacco alla lattuga) 
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2-Non sfalciare a meno di 20 cm di altezza 

perché ci vorrebbe più tempo per la 

ricrescita. 3-Non usare strumenti 

distruttivi come il dee espugnatore 

o il trincìastocchi, perché 

annienterebbero molti stadi 

giovanili degli ausiliari 

(soprattutto nel caso 

dell' ìntercroppìng per 

il controllo degli 

afidi), molto meglio 

la falce o la 

barra falciante 



potrà essere considerato contempora- 
neamente coltura foraggera (e quindi da 
reddito), sovescio (e quindi concime, 
ammendante e diserbante) e strumento 
di lotta biologica. Per esempio, questo è 
proprio quello che succede in altri Paesi 
(per esempio negli Stati Uniti), dove i 
campi di cotone vengono appositamen- 
te coltivati alternati a campi di medica. 
In questo contesto, a coloro che 
obiettano che le strisce di foraggere pos- 
sono aumentare i costi in quanto sottrag- 
gono terreno alle colture vere e proprie, 
si può rispondere che tali costi saranno 
inferiori ai benefici prodotti che sono: 

- il risparmio nell'acquisto di mezzi tec- 
nici per la concimazione e la difesa; 

- il miglioramento della fertilità chimi- 
ca, fisica e biologica del terreno; 

- il maggiore valore commerciale della pro- 
duzione (per esempio perché biologica); 

- le minori perdite di raccolto dovute 
agli insetti. 

Luca Conte 

(') Gli organismi utili si possono dividere in: 
-parassitoidi: sono insetti la cui larva si svilup- 
pa all'interno o all'esterno del corpo della vittima 
nutrendosene e portandola lentamente a morte; 
-predatori sono insetti o acari che per nutrirsi 
aggrediscono e divorano rapidamente la preda; 
-patogeni sono microrganismi che induco- 
no nella vittima una malattia cronica o mor- 
tale, a diffusione epidemica o meno. 

O Afidi specifici delle graminacee foraggere 
sono Rlwpalosiphum padi, Sitobion avenae, 
ecc.; afidi specifici delle leguminose forag- 
gere sono Apkis fabae, Acyrtosìphon pisum, 
ecc. In teoria Aphis fabae potrebbe attaccare 
anche le cucurbitacee e le solanacee, in realtà 
questo accade raramente e quasi mai in pre- 
senza di leguminose, come in questo caso. 

0) Chi volesse approfondire le proprie cono- 
scenze su questo impiego dell' intercropping, 
anche con visite sul campo, può contattare il 
Centro sperimentale «Po di Tramontana» di 
Veneto Agricoltura dove questa tecnica è da 
tempo oggetto di ricerche: Centro «Po di Tra- 
montana» - Via Moceniga, 7 - 45010 Rosolina 
(Rovigo) - Tel. 0426664917- Fax 042666491 

- e-mail: po@venetoagricoltura.org 

Per i lettori che vogliono approfondire l'ar- 
gomento lotta biologica consigliamo il volu- 
me Insetti utili per le colture protette di 
Luca Conte, Laura Dalla Monta, Marco 
Guido, edito da Edizioni L'Informatore 
Agrario - Verona; 2001 ; 1 14 pagine; prezzo 
di copertina 19,63 euro (per gli abbonati 
sconto del 10%: euro 17,67). Il libro può es- 
sere richiesto a: Edizioni L'Informatore 
Agrario - Servizio Libri - Tel. 04580 1 0560 - 
Fax 0458012980. 

L'Autore dell'articolo è presente alla Fie- 
ragricola di Verona (salone «Vivere in 
campagna») nei giorni 7-8-9-10 marzo 
2002 per fornire ulteriori spiegazioni e ri- 
spondere ai quesiti degli abbonati 
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Salviamo gli olivi secolari 
ancora presenti in molte zone d'Italia 

Molti olivi secolari sono vittime inermi del «progresso» e della mancanza di sensibilità da parte di 

persone che li abbattono per il pregiato legname o li sradicano per venderli a caro prezzo a coloro 
che vogliono piantarli in giardino. Invece essi vanno protetti con tutte le forze perché rappresentano 

il paesaggio, la storia del Mediterraneo, un simbolo fortissimo di pace, la sacralità stessa della vita. 
Alcune leggi e regolamenti vigenti sono utili per vincolare in parte questa estirpazione dissennata 

Gli alberi secolari di olivo si trovano 
spesso in appezzamenti marginali, tal- 
volta incolti da decenni oppure sottopo- 
sti a pratiche colturali limitate, il mini- 
mo indispensabile per non lasciare stra- 
da agli incendi estivi. 

D'altra parte, le leggi di mercato val- 
gono anche per l'agricoltura e molti im- 
pianti olivicoli tradizionali non sono più 
redditizi per cause agronomiche, econo- 
miche e soci ah. Tra le molte ricordiamo: 
il forte sviluppo in altezza delle piante, i 
terreni declivi che ostacolano la mecca- 
nizzazione, le vecchie varietà meno pro- 
duttive rispetto a quelle moderne, la 
scomparsa della mezzadria e il peso del- 
la manodopera salariata. 

Tante di queste cause hanno innesca- 
to da tempo un processo di lento abban- 
dono delle campagne collinari e delle 
zone interne dove il vecchio olivo risul- 
tava predominante, il bosco è tornato a 
costituirsi spontaneamente nelle parti 
più scoscese, mentre l'abbattimento del- 
le piante secolari ha trasformato gli an- 
tichi oli veti in seminativi, prima parzial- 
mente arborati poi definitivamente nudi. 

Nei comprensori di pianura o di fon- 
do valle con terre fertili e ricche d'acqua 
la minaccia ai vecchi oliveti è arrivata 
anche da una coltura da sempre concor- 
rente, la vite. Così, alcuni agricoltori 
hanno fatto di tutto per tentare di estir- 
pare l'olivo e mettere a dimora i vigneti 
specializzati nella produzione di uve di 
qualità, molto più premiatiti dell'olio. 

Un altro nemico degli olivi secolari è 
costituito dai procacciatori di legna da 
ardere. Oggi, come anche in passato, la 
legna dell'olivo è ricercatissima perché 
dura molto nel camino, ha un grande po- 
tere calorifico, fa poco fumo, anzi è pro- 
fumata e gradevole. Il pane cotto nel for- 
no caricato con legna d'olivo ha un sa- 
pore assolutamente inimitabile. Così, il 
prezzo della sua legna è molto alto e so- 
no notevoli i guadagni di chi opera nel 
settore. Venendo meno la presenza dei 
contadini di una volta, che stavano di 
continuo nei campi per badare alla col- 
tivazione {per esempio potando regolar- 
mente e tagliando i polloni alla base), le 
piante negli appezzamenti marginali 
non hanno più avuto i loro guardiani, i 
loro tutori, e sono diventate assoluta- 
mente indifese contro chi vuole andare a 




Un possente e maestoso olivo pluricenìenarìo che cresce nei palermitano, lungo la 
costa lirenica. Esemplari bellissimi come questo non hanno spesso tutela specifica, 
ma la loro estirpazione può essere limitata con l'applicazione di un vecchio decre- 
to legislativo che risale al 1945 {vedi testo) 



rubare legna per il proprio camino o 
peggio per specularci. 

Come non segnalare poi lo scempio 
procurato dal vivaismo ornamentale e 
dalla moda di tenere dentro la propria 
villa sontuosa un vecchissimo olivo dal 
tronco piegato e cavo per la carie? Sono 
piante che costano davvero care (diversi 
milioni ciascuna) e che piacciono a tan- 
ti, forse perché ricordano l'antico, il 
vecchio, il passato come un mobile 
d'antiquariato. Alberi oramai sottoposti 
a un vero culto, quindi oggetti che pos- 
sono essere comprati e spostati da una 
parte all'altra dell'Italia e dell'Europa 
(ad esempio dalla Spagna). La moderna 



tecnica vivaistica consente di trattare 
abbastanza semplicemente questi enor- 
mi esemplari: sì prelevano dal campo i 
grandi e vetusti olivi con un potente 
escavatore, si imbrigliano le radici in 
enormi mastelli di plastica, quindi si po- 
ta quasi a zero la chioma che tenderà a 
rivegetare velocemente in primavera a 
partire dai grossi rami. Il tutto accade 
velocemente e nel giro di un paio d'an- 
ni la pianta secolare è caricata in vivaio 
sopra un tir e trasportata a destinazione, 
magari a migliaia di chilometri di di- 
stanza dal campo dì origine, che rimane 
sempre più nudo e desolato. 

E pensiamo anche alle tantissime 
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strade pubbliche, alla viabilità rurale, a 
quella interpoderale, al passaggio dei 
metanodotti, all'apertura delle cave: 
quante piante di olivo secolari hanno pa- 
gato e continuano a pagare il prezzo del- 
lo sviluppo della nostra società e della 
nostra economia! 

IL DIVIETO DI ESTIRPAZIONE 

Legge nazionale (')■ Ancora oggi, 
anche se molti sembrano ignorarlo, in 
Italia è pienamente vigente una norma- 
tiva specifica che vieta espressamente 
l'abbattimento degli alberi di olivo «ol- 
tre il numero di cinque ogni biennio» 
per ogni azienda, pena l'applicazione di 
pesanti sanzioni amministrative. Gli in- 
tendimenti iniziali della norma erano 
probabilmente quelli di difendere e in- 
crementare la coltura con il fine sociale 
ed economico di garantire la produzio- 
ne oleicola, insieme al reddito e al lavo- 
ro delle popolazioni delle zone interne 
più disagiate. Ma quale che fosse l'idea 
originaria, detta norma - anche se in 
parte modificata nei decenni successivi, 
in modo talora confuso e articolato - 
può tornare adesso utile per limitare 
l'estirpazione dissennata degli oliveti 
nell'intero territorio nazionale. La legge 
vigente è stata attaccata in alcune sue 
parti ma la Corte costituzionale ha di- 
chiarato espressamente la manifesta 
infondatezza delle questioni di legitti- 
mità costituzionale che sono state solle- 
vate (-). 

Leggi regionali. Esistono anche re- 
centi provvedimenti di legge a carattere 
regionale 0) e varie circolari interne dei 
diversi assessorati per applicare corretta- 
mente la norma e attivare le relative au- 
torizzazioni per limitati abbattimenti in 
deroga da concedere solo in determinate 
condizioni. Tra queste condizioni rien- 
trano la morte accertata per motivi fisio- 




Un vecchio olivo sradicato dal suo am- 
biente e posto in un grande mastello di 
plastica in attesa della vendita a privati 

logici, la permanente improduttività 
dell'impianto ovvero la scarsa produtti- 
vità dovuta a cause non rimovibili e l'ec- 
cessiva fittezza di impianto. Sono in ge- 
nere le Camere di commercio ad essere 
competenti in merito all'autorizzazione 
per l'abbattimento, ma la certificazione 
delle condizioni richieste è demandata 
agli Ispettorati dell'agricoltura. 

Regolamenti comunali. Sempre a 
proposito dei divieti, un accenno meri- 
tano diversi regolamenti comunali rivol- 
ti alla tutela del verde e delle alberature, 
tra cui anche quelle di olivo. 

Nei più avanzati regolamenti è ripor- 
tato che «la vegetazione arborea privata 
non può essere di norma abbattuta sen- 
za specìfica autorizzazione del compe- 
tente Ufficio comunale». Il Sindaco ha 
anche la facoltà di tutelare le piante esi- 



Gli esemplari di olivo più vecchi in Italia 

Abbiamo fatto una piccola ricerca per sapere dove 
si trovano nel nostro Paese gli esemplari di olivo 
più vecchi, di presumibile età millenaria. Non è, 
per forza di cose, una lista esaustiva, ma è pur sem- 
pre utile per chi, vicino a questi luoghi, voglia an- 
dare ad ammirare qualcuna di queste piante anti- 
che dail 'indiscutibile fascino. 
O Le piante di S'Ortu Montiti (ovvero l'orto gran- 
de) a Villamassargia in provincia di Cagliari, dove 
una collina intera è piena di alberi millenari. 
@ // gigantesco olivo di S. Antonio di Gallura (non lontano da Olbia) della ve- 
neranda presunta età dì 3.000 anni. 

© // cosiddetto «olivo della strega» a Magliano, in provincia di Grosseto, con 
una circonferenza del tronco di almeno dieci metri. 
L '«albero della spada» che si trova a Tivoli, vicino a Roma. 
© Ricordiamo anche gli alberi giganti della Piana di Rosarno e Gioia Tauro 
in Calabria. 




stenti in aree pubbliche o private che sia- 
no giudicate di particolare valore pae- 
saggistico, botanico o storico culturale, 
per le quali è comunque vietato l'abbat- 
timento. In tema di concessioni edilizie, 
i privati possessori di aree con alberatu- 
re dove è richiesta la concessione per in- 
terventi di costruzione edile devono at- 
tenersi all'obbligo di presentare proget- 
ti che rispettano le alberature di alto fu- 
sto, avendo particolare cura di riservare 
sufficiente spazio all'apparato radicale 
ed alla chioma. 



Oltre a tutte queste norme e regola- 
menti, quello che conta sono di ceno an- 
che i controlli sul territorio e la continua 
vigilanza per tentare di bloccare sul na- 
scere gli episodi di abbattimento ed estir- 
pazione delle piante secolari di olivo. 

E necessario, dove possibile, rendere 
di nuovo economica la gestione di que- 
sti alberi, immaginando per gli olivi plu- 
risecolari l' inserimento in aziende agri- 
turistiche a conduzione biologica. 

In molti casi, sarebbe utile la predi- 
sposizione di aree recintate e apposita- 
mente protette da Comuni, enti gestori 
di parchi o riserve, associazioni ambien- 
taliste, pro-loco, e così via. Fonda- 
mentale poi sarebbe un censimento de- 
gli esemplari di particolare pregio esi- 
stenti nel territorio italiano e l'emana- 
zione di una legge di tutela specifica per 
gli alberi monumentali di olivo. 

Salvo Mantella 

(') Si deve fare riferimento al decreto legisla- 
tivo n. 475 del 27 luglio 1945 - e alle suc- 
cessive modificazioni (Legge 144 del 
14/2/51 e.Dpr n. 987 del 10/6/55) - pubbli- 
cato sulla Gazzetta Ufficiale n. 104 dei 30 
agosto 1945. 

(') In qualche caso, bisogna ammetterlo, la 
norma sul divieto può divenire un ostacolo 
alle opere di miglioramento fondiario e al di- 
namismo imprenditoriale di molte aziende. 
Per esempio, l'ultimo decennio ha contato 
un certo sviluppo de 11' olivicoltura specializ- 
zata in alcuni comprensori della Sicilia con 
la costituzione di impianti razionali, spesso 
in irriguo. Se un imprenditore si accorge di 
aver sbagliato coltura e desidera passare do- 
po pochi anni a una diversa alternativa col- 
turale, incontra enormi difficoltà per dirime- 
re legalmente la faccenda in mezzo a tante 
carte, tanti pareri e tante autorizzazioni che 
possono anche non arrivare mai. Tutto que- 
sto non c'entra molto con la salvaguardia de- 
gli olivi secolari e del paesaggio mediterra- 
neo e probabilmente serve un aggiornamen- 
to normativo rivolto espressamente alle 
piante realmente vetuste e interessanti che 
vanno protette dall'estirpazione. 

(-') Per conoscere l'esistenza di un'eventuale 
legge regionale occorre rivolgersi agli 
Ispettorati provinciali dell'agricoltura e alle 
Camere .di commercio. 
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Andiamo alla ricerca dell'aglio selvatico, 

aromatico e curativo 

Gli agli selvatici sono utili in cucina come aromatizzanti e inoltre hanno notevoli proprietà 

curative, al pari dell'aglio comune che si coltiva negli orti. Impariamo a 

riconoscerli così da raccoglierli durante tutta la bella stagione 

Il genere Aìlium comprende numero- 
sissime specie che crescono spontanee 
in varie parti del mondo. Nel nostro 
Paese sono presenti allo stato selvatico 
più di 50 specie, alcune nelle regioni 
meridionali e insulari, altre nelle loca- 
lità di pianura, di collina e di montagna, 
anche al settentrione. 

Le stesse proprietà dell'aglio coltiva- 
to (vedi n. 10/2001, pag. 27) sono pre- 
senti anche negli agli selvatici dei quali 
qui vi presentiamo tre delle specie più 
interessanti e facili da trovare. 

1-L' AGLIO ORSINO 

L'aglio orsino (AUium 
ursinum) cresce sponta- 
neo in tutte le nostre re- 
gioni, esclusa la Sar- 
degna. È diffusissimo 
nelle località collinari e 
montane fino a circa 
1 .000 metri di altitudi- 
ne, ma è presente anche nelle zone di 
pianura. Cresce soprattutto nei terreni 
fertili del sottobosco e nelle valli umide, 
dove sovente forma delle grandi distese, 
ben evidenti nel momento della fioritu- 
ra, all'inizio della primavera, ma che si 
manifestano anche in altre stagioni con 
il persistente odore di aglio. 

Si tratta di una pianticella erbacea 
perenne e bulbosa con caratteristici bul- 
bi oblunghi (lunghi circa 2 era), singoli 
o riuniti a mazzetti. 





l-Aglio orsino: nel sottobosco ombroso sovente forma delle grandi distese fiorite 

Da ogni bulbo si sviluppano all'ini- a seconda del clima ed è molto appari - 
zio della primavera due grandi foglie scente; i fiori sono bianchi e riuniti in 
oblunghe e lanceolate, sorrette da un numero di 5-20 in graziose infiorescen- 
lungo picciolo, alte complessivamente ze ad ombrella presenti alla sommità de- 
circa 20 centimetri. gli scapi fiorali che vanno a sormontare 

La fioritura avviene in aprile-maggio le foglie. 




l-Aglio orsino: la pianticella in fioritura (a sinistra), i bulbi sotterranei (al centro) 
e l'infiorescenza ormai disseccata che porta i semi (a destra) 
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All'inizio dell'estate, dopo la matu- 
razione dei semi, le foglie si seccano 
completamente e così ha inizio un lungo 
periodo di riposo vegetativo. 

2-L AGLIO DELLE VIGNE 




Ben diverso è l'aglio 
delle vigne, cioè YAl- 
lium vìncale, conosciu- 
to anche come aglio 
peppolino, che è rico- 
noscibile per le foglie 
lunghe fino a 30 cm 
molto strette e cilindri- 
che. Questa specie è molto diffusa in 
tutte le nostre regioni nei terreni incolti 
e aridi, ma anche, come infestante, nel- 
le vigne e nei campi coltivati. 

Le sue infiorescenze sono poco ap- 
pariscenti e sbocciano (all'inizio della 
primavera) alla sommità di peduncoli, 
alti fino a 60 cm. I bulbi ben ingrossati 
e globosi somigliano molto a quelli del- 
l'aglio comune; attorno ai bulbi veri e 
propri si sviluppano dei bulbilli secon- 
dari appiattiti che daranno origine ad al- 
tre piantine. Come in altre specie, 
nell'aglio delle vigne i fiori sono sterili 
e non producono semi; al loro posto si 
originano tanti piccoli bulbilli aerei in 
grado di germogliare. 

3-L'ERBA CIPOLLINA SELVATICA 

Questa pianticella è co- 
nosciuta anche come 
porro sottile o aglio un- 
gherese (si tratta del- 
l' Allium schoenopra- 
sum var. sibirìcum). 

Cresce spontanea 
soprattutto nelle regio- 
ni alpine dalla Liguria alla Carnia 
(Friuli-Venezia Giulia) ad altitudini 
comprese tra i 600 e i 2.200 metri e la si 
incontra soprattutto nei prati umidi e in 
quelli paludosi o torbosi. 

La sua presenza è ben evidente nel 
momento della fioritura, all'inizio 
dell'estate, quando spiccano sopra le fo- 
glie le caratteristiche infiorescenze vio- 
lette. 

COME SI UTILIZZANO 
LN CUCINA 

Questi agli selvatici sono così comu- 
ni allo stato spontaneo che normalmen- 
te non si coltivano e di solito ci si limita 
alla raccolta dei germogli primaverili o 
dei bulbi nei mesi estivi. 

Le foglie, gli steli e i bulbi teneri rac- 
colti in primavera si impiegano allo sta- 
to fresco per insaporire le insalate, le 
verdure in genere, le minestre o anche le 
carni, allo stesso modo dell'aglio comu- 
ne coltivato negli orti. 

Le foglie più tenere, lessate e mesco- 





2-Aglio delle vigne: una pianta con le caratteristiche foglie allungate (a sinistra) 
e l'infiorescenza carica eli bulbilli aerei (a destra) 




3-Erba cipollina selvatica: sono ben evidenti le caratteristiche infiorescenze 
violette che compaiono all'inizio dell'estate 



late alle carote, alle patate e alle barba- 
bietole, consentono di preparare uno 
squisito piatto primaverile, saporito e 
ricco di vitamine. ' 

I bulbi maturi raccolti all'inizio 
dell'estate si conservano con facilità an- 
che per mesi dopo che sono stati lascia- 



ti seccare e servono nei mesi successivi 
così come avviene per l'aglio comune. 
Tutte le parti della pianta, bulbi, foglie e 
fiori hanno spiccate proprietà curative, 
antisettiche, diuretiche e vermifughe. 

Luciano Cretti 
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Risposte ai lettori 

GLI SCARTI DI CUCINA 
NON VANNO INTERRATI SUBITO, 
MA VANNO PRIMA COMPOSTATI 



Per concimare il mio orto vorrei 
impiegare anche gli scarti di cucina. 
Ma poiché non ho la compostiera, 
avrei intenzione di interrarli diretta- 
mente nell'orto di volta in volta. 
Sbaglio? Posso utilizzare anche le 
bucce degli agrumi? 

Lettera firmata 
Belluno 

La maggior parte degli scarti di 
cucina può senza dubbio servire per 
preparare compost da usare in seguito 
nell'orto. Questi residui però prima di 
venire utilizzati (cioè interrati nelle 
aìole) devono subire delle trasforma- 
zioni (decomposizioni) in modo che il 
loro apporto arrechi beneficio alla fer- 
tilità del suolo. Da una parte devono 
essere infatti eliminati possibili focolai 
di diffusione di malattie, di parassiti 
animali e semi di piante infestanti; dal- 
l'altra le sostanze organiche che com- 
pongono gli scarti devono trasformarsi 
in humus, fondamentale per la fertilità 
del suolo, e in componenti minerali 
utilizzabili dalle piante entro un arco di 
tempo più o meno lungo. 

Per produrre 
compost non è 
necessaria la 
compostiera, 
anche se può 
risultare molto 
utile. È invece 
da ritenere in- 
dispensabile 
l'uso del bio- 
trituratore per- 
ché consente di rendere più omogenea 
la massa in trasformazione e abbrevia 
notevolmente i periodi di decomposi- 
zione. Questa può avvenire in cumuli 
quando si è raggiunta la quantità 
necessaria di scarti (stimabile attorno 
ad un metro cubo). Dopo la formazio- 
ne dei cumuli (alti 80-100 cm e lunghi 
100- 1 50 cm o più a seconda dei residui 
disponibili) la massa deve essere rivol- 
tata una prima volta dopo 20-25 giorni 
ed in seguito nuovamente rivoltata (una 
o due volte) dopo altri 20-30 giorni. 

La compostiera, in cui si devono 
attuare le stesse operazioni del cumulo, 
è molto utile perché spesso risolve pro- 
blemi quando si hanno limitate quan- 
tità di residui e si presenta in modo 
migliore dal punto di vista estetico; 
inoltre è più ridotta la possibile forma- 
zione di odori poco gradevoli. Nelle 
località abbastanza fredde, come quella 




in cui abita il lettore, potrebbe essere 
conveniente la compostiera (ve ne sono 
di coibentate) perché al suo interno, 
specialmente durante i periodi di gelo, 
la temperatura dovrebbe rimanere più 
elevata che nel cumulo, e poi non 
occorre coprire i materiali in trasfor- 
mazione - come nel cumulo — per ripa- 
rarli da eccessive precipitazioni. I resti 
vegetali di cucina - mescolati con 
paglia, fogliame in limitate quantità e 
ramaglie per arieggiare la massa (tutti i 
componenti devono essere triturati) - 
sono adatti per produrre compost. 
Bisogna invece fare attenzione ai resi- 
dui come carne, pesce, croste di for- 
maggio perché attirano facilmente 
insetti e topi ed inoltre possono emana- 
re cattivi odori. È invece indicato, per 
produrre compost di buona qualità, 
mescolare in modo omogeneo, quando 
si forma il cumulo o si riempie la com- 
postiera, i residui vegetali con deiezio- 
ni che derivano da allevamenti sia di 
animali piccoli (polli, conigli) che di 
taglia più grande (bovini, cavalli, ecc.). 

Riguardo alle bucce di arancia e di 
agrumi (spesso ricoperte da sostanze 
cerose), gli esperti sconsigliano dì 
impiegarle - o raccomandano che le 
quantità adoperate siano molto conte- 
nute - perché la loro decomposizione 
avviene in tempi lunghi. 

E da ricordare comunque che il 
! compost, in mancanza di letame, 
rimane il prodotto più valido per man- 
tenere ed aumentare la fertilità del ter- 
reno, specialmente in piccole superfici. 

Sull'argomento è utile seguire la 
rubrica «i Lavori» nell'orto al capitolo 
«Utilizzo del compost». (Redazione) 

NON È POSSIBILE INNESTARE 
LA QUERCIA 

Posseggo un querceto in cui poco 
meno dì due anni fa fu eseguito un 
taglio boschivo. Ora sono cresciuti 
molti polloni sui ceppi tagliati e vorrei, 
sapere se è possibile innestare sulle 
nuove matricine del sughero/leccio o 
una varietà di quercia sempreverde. 

Tiziana De Bianchi 
Roma 

A L'innesto su ceppaie ceduate di 
quercia con altre specie di quer- 
cia sempreverdi dà scarsi risultati. Le 
ceppaie tagliate hanno ricacciato i pol- 
loni: questi, se abbondanti, si possono 
selezionare conservandone solo due-tre 
per ceppala (i più vigorosi e con attac- 
catura vicino al suolo). È poi fonda- 
mentale attenersi alle «Prescrizioni di 
massima e norme di polizia forestale», 
che solitamente non consentono la 
conversione di una fustaia a ceduo. 
{Federico Correale Santacroce) 
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MACINARE IN CASA 

È FACILE CON I MOLI NI 

A MACINE IN PIETRA 



Il Cereale, per la composizione 
dei suoi agenti nutritivi SCnnitZPH 
rappresenta in assoluto uno degli La sana dimentazione naturn | e 
alimenti che possiede valori 

massimi: la parte esterna del chicco è ricca di sostanze 
equilibrataci (fibre) e sostanze minerali. Il germe del 
cereale contiene grassi vegetali ad alto valore con acidi 
grassi altamente insaturi e vitamine prive di grasso come 
la vitamina E. Il cuore del chicco, da cui si ricava la farina, 
fornisce infine la forza che serve al nostro organismo come 
dispensatore di energia. Per usufruire di tutti questi 
vantaggi è necessario macinare i Cereali con i Molini e Le 
Fioccatrici a macine in pierra e utilizzare la farina ed i 
fiocchi freschi prima che gli agenti naturali ossidino e 
degradino i cosi importanti elementi del cereale. 

Per ricevere informazioni più dettagliate scrivere o telefonare a: 
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471 00 FORLÌ 
Via Balzella, 52/A 
Tel. 0543.7961 65 
Fax 0543.723237 



20124 MILANO 

P.zza Duca D'Aosta, 8 
Tel. 02.6692734 
Fax 02.6692634 



E-mail: partimol@tin.it 
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AGRITURISMO 



Le nostre scelte per l'agriturismo: 
tre aziende del basso Piemonte 

Nelle Langhe, nel Roero e nella zona denominata Pianalto di Poirino, in luoghi incantevoli e ricchi di at- 
trazioni naturali, si trovano rispettivamente le tre aziende agrituristiche che vi presentiamo questo 
mese. Tutte offrono la possibilità di trascorrere una vacanza riposante, in armonia con la natura, e al 
tempo stesso di compiere escursioni e conoscere le tradizioni della regione 



Questo mese vi proponiamo tre 
aziende agrituristiche piemontesi collo- 
cate in zone strategiche della regione sia 
dal punto di vista paesaggistico che dal 
punto di vista storico e culturale. 
Parliamo delle Lunghe, che tutti cono- 
sciamo per i grandi vini e i filari di vi- 
gne che negli anni hanno trasformato il 
paesaggio, rendendolo unico al mondo. 
Del Roero, dall'altra parte del fiume 
Tanaro, zona di colline più aspre ma al- 
trettanto suggestive per le caratteristiche 
«rocche» (profonde incisioni nelle col- 
line) che testimoniano la vecchia storia 
del mondo (presenza di fossili del Pli- 
ocene), altrettanto ricche di vini pregia- 
ti e di produzioni tipiche. E infine del 
Pianalto dì Poirino, che conduce alle 
colline del Monferrato, dalla morfolo- 
gia anch'essa interessante dal punto di 
vista paesaggistico, e nel contempo zo- 
na centrale rispetto ad importanti città 
della regione: Asti, Alba, Torino. 

1 LUOGHI DA VISITARE 

Le zone segnalate sono ricche di op- 
portunità per occupare il tempo libero di 
un soggiorno agrituristico: dai mercati- 
ni di antiquariato che si tengono nelle 
varie domeniche dell'anno a cadenza 
fissa mensile (Casale Monferrato, 
Nizza Monferrato, Cherasco, Car- 
magnola, ecc.) alle fiere agricole locali 
(Festa delle Tinche di Ceresole d'Alba, 
nel primo fine settimana di settembre), 
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Le tre aziende qui segnalate si trovano, rispettivamente, nelle Langhe, 
nel Roero e nel Pianalto dì Poirino 



alla Fiera dell'agricoltura biologica di 
Casale Monferrato, alle sagre paesane 
dei Comuni del Roero e delle Langhe 
(chiedere il calendario all'Ente del 
Turismo di Alba, Bra Langhe e Roero - 
tei. 017335833), a fiere anche di valen- 
za internazionale come la Fiera del 
Tartufo dì Alba (ottobre), il Palio di Asti 
(settembre), la Douja d'Or (Asti, set- 
tembre). Nell'autunno del 2002 si terrà 
a Torino l'appuntamento biennale della 



manifestazione organizzata da Slow 
Food (il Salone del Gusto), meta ambita 
da molti buongustai; il iuogo è facil- 
mente e brevemente raggiungibile dalla 
Cascina Neri di Ceresole d'Alba (30 
minuti di auto) o dalla Cascina Papa 
Mora di Celiar engo (45 minuti di auto). 
Ricordiamo infine la manifestazione in- 
ternazionale «Cheese», che si tiene soli- 
tamente a Bra in settembre, negli anni in 
cui non si svolge il Salone del Gusto. 




Vigneti che producono vini pregiati e paesaggio inconfondibile: siamo nelle Langhe 
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Cascina Martina: i dati utili dell'azienda 



Indirizzo: Agriturismo Cascina Martina. - Borgata Martina 
Iti, 12 - 12063 Dogliani (Cuneo) - Tel. 0173721239. 

Superfìcie dell'azienda: 3 ettari. 
Altezza sul livello del mare: 460 metri. 
Coltivazioni e allevamenti tipici dell'azienda: viticoltura e 
produzione di vino Dolcetto Doc di Dogliani, nocciole e se- 
minativo. 

Alloggio: lì posti letto in 4 stanze doppie con servizi e un 
monolocale con angolo cottura e servizi- 
Vitto: no. 

Periodo di apertura: tutto l'anno. 
Strutture per handicappati: sì. 
Possibilità di campeggio: no. 
Possibilità di portare cani e gatti: sì. 
Prezzi (per persona al giorno): camera doppia 26 euro con 
pernottamento e colazione, monolocale 31 euro solo pernotta- 
mento . 

Presentando la «Carta Verde» avrete diritto 
fino al 31/12/2002 a uno sconto del 10% per 
voi e i vostri famigliari (mìnimo 2 notti, esclu- 

j sì Pasqua, 1° maggio, 25 aprile, Natali' e 

* Capodanno) 
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Carta Verde 200S 



1 



SI. 



Invio di materiale illustrativo a richiesta: 

Corsi che si svolgono in azienda: nessuno. 

Visite di scolaresche: no. 

Uscita autostradale più vicina: A6, uscita Carrù o Marene- 

Che roseo, poi in direzione Dogliani. 




Fiume Tanaro 



I CASCINA MARTINAI 

• Dogliani 





Cascina Martina 

Maria Masaniello e suo marito Ezio, 
i titolari della Cascina Martina, sono ar- 
rivati nelle Langhe 1 2 anni fa da settori 
di lavoro estranei all'agricoltura e nel 
1994 hanno realizzato uno dei loro più 
grandi sogni. Hanno acquistato una vec- 
chia casa in pietra (ha fondamenta che ri- 
salgono al 1500) e mettendo a frutto le 
loro precedenti esperienze artistiche (lei 
scenografa, lui restauratore) hanno man- 
tenuto intatte tutte le caratteristiche ar- 
chitettoniche e valorizzato tutti gli am- 
bienti. Il risultato è stato ottimo. Pur nel- 
la semplicità, sono state ricavate stanze 
accoglienti e piacevoli; le decorazioni, i 
caminetti e i vecchi arredi mantengono 
l'atmosfera della vecchia dimora. 

Come ci si arriva: da Milano, dire- 



zione Genova, si imbocca la Torino- 
Piacenza e si esce ad Asti est; si prose- 
gue verso Alba, in direzione Barolo e si 
seguono le indicazioni per Dogliani; ar- 
rivati al centro del paese si seguono le 
indicazioni per Bonvicino (4 km). Al bi- 
vio si prende sulla destra per Bonvicino 
e salendo si imbocca la strada Martina 
III; basta seguire le indicazioni: la ca- 
scina è l'ultima in alto a sinistra. 

Da Torino, o dalla Liguria, si prende 
la Torino-Savona, uscita Marene, e poi 
si prosegue per Cherasco e Dogliani. 

L'ospitalità. Alla cascina Martina 
potrete sistemarvi nell'ampio monolo- 
cale sottostante l'abitazione dei titolari 
con angolo cottura e servizi, o in una 
delle quattro camere: tre al primo piano 
e una al piano terreno, due camere con 



bagno privato e due con bagno in comu- 
ne. Nella sala al piano terra si fa la pri- 
ma colazione con latte e i dolci di casa, 
arricchita per chi lo gradisce con ottimi 
formaggi delle Langhe. 

Non vengono forniti i pasti, ma nei 
dintorni ci sono degli ottimi ristoranti 
convenzionati con l'azienda. Dalla ca- 
scina si possono fare delle interessanti 
escursioni sia a piedi che in mountain 
bike per tutte le Langhe. 

L'azienda agricola. L'azienda agri- 
cola, condotta da Maria, è costituita da 
3 ettari coltivati a vigna per la produzio- 
ne del Dolcetto doc di Dogliani (anno- 
verato tra i migliori delle Langhe). Parte 
dei terreni sono coltivati a nocciole doc 
del Piemonte (in vendita in azienda), e 
parte a orto e seminativi. 
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Cascina Neri: i dati utili dell'azienda 



Indirizzo: Azienda Caseìna Neri - Cascina Neri, 39 ■ 
Cerasole d'Alba (Cuneo) - Tel, e fax 0172574543. 



12040 



Superficie dell'azienda: 12 ettari. 
Altezza sul livello del mare: 320 metri 
Coltivazioni e allevamenti tipici dell'azienda: seminativi, 
fragole, peperoni, bosco; capre e maiali. 
Alloggio: 2 camere doppie con bagno per complessivi 4 po- 
sti letto (è possibile aggiungere letti per fami glie). 
Vitto: sì (alla domenica anche per ospiti esterni). 
Periodo di apertura: da febbraio a dicembre. 
Strutture per handicappati: no. 
Possibilità dì campeggio: sì. 
Possibilità di portare cani e gatti: no. 
Prezzi (per persona al giorno): pernottamento e prima cola- 
zione euro 33,50, mezza pensione euro 41,32. 

I \ ira» Presentando la «Carta Verde» avrete diritto 
fino al 31/12/2002 a imo sconto del 1 0% per 
i voi e i vostri famigliari (minimo 2 notti, esclu- 
si Pasqua, 1° maggio, 25 aprile, Natale e 



Carta Verde 2002 



Capodanno) 



Invio dì materiale illustrativo a richiesta: sì. 

Corsi che si svolgono in azienda: nessuno. 

Visite di scolaresche: sì. 

Uscita autostradale più vicina: A6, uscita Carmagnola, poi in 

direzione Alba; A21, uscita Asti ovest (cartina generale in prima 

pagina). 





Cascina Neri 

Sergio e Rita Pelizzoli. titolari di 
Cascina Neri, dal 1983 sono impegnali 
nella valorizzazione dell'agriturismo e 
delle mille possibilità che questo offre. 
Sergio, appassionato cultore di prodotti 
tipici e di cucina regionale, assaggiatore 
diplomato e produttore di salumi e for- 
maggi, presidente dell'associazione pie- 
montese Turismo Verde, ha messo pie- 
namente a frutto la sua conoscenza ed 
esperienza facendo di questa azienda pi- 
lota, oltre che un punto di riferimento 
per molti operatori del settore, una im- 
portante opportunità di ospitalità e di ac- 
coglienza agrituristica della zona. 

Come ci si arriva: da Milano, auto- 
strada Milano-Torino, poi tangenziale in 
direzione dell'autostrada Torino-Sa- 



vona; dalla Torino-Savona uscita 
Carmagnola, poi la provinciale in dire- 
zione Alba. Subito dopo Carmagnola, a 
sinistra, si segue l'indicazione Ceresole 
d'Alba. Arrivati in centro paese si svolta 
a sinistra per la «strada del peso pubbli- 
co», fino a una chiesa diroccata, quindi 
si prende la stradina con indicazione 
Cascina Neri e si seguono le indicazioni. 

L'ospitalità. Due camere con bagno, 
recentemente ristrutturate, arredate con 
cura, sono a disposizione degli ospiti, 
oltre alla sala con camino per i pasti. 
Ottima è la cucina di Sergio, basata sul- 
le produzioni di salumi, formaggi fre- 
schi di capra, peperoni, fragole, paste 
fatte in casa, carni di capretto e bovino 
piemontese. 

Particolare è l'ospitalità di giornata 



rivolta a scolaresche e a gruppi famiglia 
nelle domeniche di primavera e d'au- 
tunno. Dall'azienda si possono fare otti- 
mi percorsi a piedi e in mountain bike 
per i sentieri del Roero con presenze 
faunistiche e botaniche tutte da scoprire. 

L'azienda agricola, L' azienda è con- 
dotta con sistemi di lotta integrata. I se- 
minativi (grano e mais) occupano la più 
parte dei 10 ettari coltivati, mentre le 
produzioni di pregio tipiche della zona 
(fragole e peperoni) fanno parte dell'or- 
to destinato alla cucina dell'agriturismo. 
L'allevamento delle capre permette la 
produzione di buoni formaggi, di latte 
fresco e di ottime carni caprine. 1 maia- 
li allevati in modo tradizionale consen- 
tono la produzione del salame «tredici 
lune» e di altri ottimi derivati. 
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Cascina Papa Mora: i dati utili dell'azienda 



Indirizzo; Az. Cascina Papa Mora - Via Ferrere, 16 - 14010 
Cellarengo (Asti) - Tel. 0141935126 - Fax 0141935444. 

Superficie dell'azienda: 4,3 ettari. 
Altezza sul livello del mare: 320 metri. 
Coltivazioni e allevamenti tìpici dell'azienda: alberi da frut- 
to, viti, ortaggi, foraggio; cavalli. 

Alloggio: 6 camere (3 doppie, 1 tripla e 2 quadruple) con 
bagno per complessivi 17 posti letto. 
Vitto: sì. 

Periodo di apertura: da marzo a dicembre. 
Strutture per handicappati: sì (nel punto ristoro). 
Possibilità di campeggio: no. 
Possibilità di portare cani e gatti: no. 
Prezzi (per persona al giorno): pernottamento e prima cola- 
zione euro 26, mezza pensione euro 41. 

Presentando la «Carta Verde» avrete diritto 
fino al 31/12/2002 a uno sconto del 10% per 
voi e i vostri famigliari (minimo 2 notti, esclu- 
si Pasqua. 1° maggio, 25 aprile. Natale e 
Capodanno) 
Invio di materiale illustrativo a richiesta: sì. 
Corsi che si svolgono in azienda: cucina. 
Visite di scolaresche; sì. 

Uscita autostradale più vicina: A21, uscita Villanova, poi in dire- 
zione Valfenera e Cellarengo; A6, uscita Carmagnola, poi in dire- 
zione Pralormo e Cellarengo (cartina generale in prima pagina). 
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Cascina Papa Mora 

L'azienda Cascina Papa Mora, di 
Maria Teresa e Adriana Bucco, si trova 
ai confini del Roero in una zona deno- 
minata Pianalto di Poirino. Arrivando 
alla piazza di Cellarengo si nota una pri- 
ma indicazione per arrivare in azienda e, 
all'inizio di Via Ferrere, una seconda in- 
dicazione (l'azienda dista 1 km circa 
dalla piazza del paese). 

L'ospitalità. In piena collina, a 25 
km da Alba, a 35 da Torino e a 25 km da 
Asti, l' agriturismo offre quiete assoluta 
e intimità. Tutto è curato nei dettagli, a 
cominciare dalle camere arredate in uno 
stile che ricorda un po' le atmosfere in- 
glesi, con molto legno e un calore dav- 
vero familiare. 



Come nella più autentica tradizione 
agrituristica, tutti i prodotti dell'azienda 
agricola finiscono sulla tavola del pic- 
colo ristorante. Non è raro sentire il pro- 
fumo del pane appena uscito dal t'orno a 
legna, mentre sulla tavola fanno bella 
mostra le acciughe in salsa di nocciole 
(ricetta piemontese del Rinascimento) e 
altre ghiottonerie che Maria Teresa e 
Adriana vi prepareranno con amore. 
Non perdetevi la trifle, il dolce che è la 
specialità della casa. 

Circonda la casa un grande prato con 
un grazioso laghetto. Sono a disposizio- 
ne degli ospiti il ping-pong, le mountain 
bike e i cavalli (istruttore e guida eque- 
stre a disposizione su richiesta). 

Anche le scolaresche sono ben ac- 
colte durante la settimana per svolgere 
attività didattiche quali la panificazione, 



la vendemmia, la raccolta e trasforma- 
zione della frutta. 

L'azienda agricola. Dopo aver ri- 
strutturato la casa, residenza un tempo 
dei nonni, Maria Teresa e Adriana han- 
no riportato in produzione la terra che da 
vent anni era incolta. Sono stati impian- 
tati due frutteti, un vigneto, un nocciole- 
to e un grande orto, tutto nel rispetto del- 
la natura: l'azienda infatti è interamente 
biologica ed è certificata da 10 anni. 

Margherita Borri. 

Le tariffe e le altre condizioni relative all'ospita- 
lità pubblicate su Vita in Campagna sono state co- 
municate dalle singole Aziende agrituristiche che 
sono tenute a rispettarle. Vita in Campagna decli- 
na ogni responsabilità per eventuali varianti che 
venissero apportate dalle Aziende stesse. 
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e una sensazione fisica 

e mentale. 

Robuste, economiche, antisismiche ed ecologiche; questi sono gii aggettivi che sposano la filosofia 
costruttiva delle abitazioni in legno FBE, montabili e smontabili in tempi ridottissimi. 

Abita il legno, scopri una sensazione unica. 
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CASE E RUSTICI 



Case in legno di moderna concezione: 
alcune considerazioni per la scelta 

Nel nostro Paese, soprattutto nelle aree montane ma non solo, la costruzione edilizia in legno è 

consolidata e diffusa. II mercato mette a disposizione collaudati sistemi costruttivi che si avvalgono 

anche di strutture prefabbricate rifinite con intonaco, quindi adatte a contesti urbani. Prima 

di orientarsi verso la costruzione di un edificio in legno, a parte il rispetto dei regolamenti 

comunali, compresa la richiesta della concessione edilizia, si possono effettuare alcune valutazioni 

In Italia la realizzazione di editici in 
legno è consolidata, in particolare avva- 
lendosi dei sistemi costruttivi log-house 
e block-bau (si vedano le foto qui a de- 
stra): l'elemento base che costituisce 
l'edificio è un tronco o una trave con in- 
castro maschio-femmina sulla sezione 
longitudinale, così da permettere una 
precisa connessione tra più elementi al- 
lo scopo di formare le pareti della strut- 
tura. Le case costruite con tali metodi 
vengono edificate di norma nelle aree 
montane, ma anche in zone agricole o 
rurali di pianura poiché hanno caratteri- 
stiche estetiche che si adattano a questi 
contesti. Nelle zone residenziali di pia- 
nura, invece, vi sono di norma stretti 
vincoli legati al Piano Regolatore Co- 
munale di ogni singolo paese, che mol- 
to spesso impediscono la costruzione 
dei manufatti in legno (non viene con- 
cessa l'autorizzazione edilizia). 

NON SOLO PER LA MONTAGNA 
E LE AREE RURALI 

Per tale motivo alcune aziende han- 
no intuito la necessità di costruire case 
in legno che, dal punto di vista estetico, 
si avvicinano ai tradizionali edifici co- 
struiti in muratura. 

Un procedimento costruttivo che si 
presta molto bene anche alle attività del 
fai-da-te è il metodo timber-frame 
(struttura di tavole - vedi foto qui sotto 
a sinistra). La semplicità di tale costru- 
zione è data dalle dimensioni contenute 
dell'elemento di base: una tavola della 




Case in legno tradizionali: i due sistemi costruttivi log-house (a sinistra) 
e block-bau (a destra) sono quelli che vanno per la maggiore 



sezione di 5x10 cm. La struttura portan- 
te è organizzata in una serie di tavole 
poste verticalmente con la funzione di 
pilastri e due correnti, superiore ed infe- 
riore, poste in senso orizzontale e im- 
piegate nella chiusura dei pilasti in mo- 
do da rendere il tutto come un involucro 
scatolare. Quando è stata realizzala la 
struttura portante si provvede al tampo- 
namento. 

Le casette in legno che tradizional- 
mente siamo abituati a vedere sono 
adatte principalmente a uso deposito in 
giardini e ambienti rurali, mentre le ti- 
pologie costruttive più moderne (con 
intonaco sulle pareti a vista) sono inve- 
ce di norma destinale alle zone residen- 
ziali urbane. 



ALCUNE CONSIDERAZIONI 
PER ORIENTARE LA SCELTA 

La durata (durabilità). La durata 
(meglio definita come durabilità) di un 
edificio in legno è in funzione dello sta- 
to di mantenimento del legno stesso e 
può variare da qualche anno fino addi- 
rittura a qualche secolo. Per durabilità 
del legno si intende il periodo di tempo 
in cui questo non presenta particolari 
alterazioni estetiche e soprattutto strut- 
turali (arco di tempo in cui si mantiene 
in buono stato). La durabilità viene nor- 
malmente alterata da parassiti (tarli in 
primo luogo, ma anche funghi) i quali 
vivono nel legno cibandosene, o sem- 
plicemente per crearsi una dimora, e fa- 




Con il legno si possono realizzare abitazioni moderne, gradevoli dal punto di vista estetico e che... durano nel tempo 
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Due esempi di costruzioni in legno (deposito attrezzi e legnaia) 
che bene si adattano al contesto circostante 



cendo venir meno la qualità dello stes- 
so. I principali nemici del legno sono 
però la pioggia e il sole che creano 
l'ambiente ottimale per il proliferare di 
nuove generazioni di insetti e funghi. 

La vita media delle case in legno può 
essere aumentata con particolari accor- 
gimenti. Le popolazioni alpine hanno 
imparato a rialzare da terra di qualche 
decina di centimetri le pareti non tanto 
per l'umidità del terreno ma per l'acqua 
che rimbalza durante le piogge. Si può 
aumentare la vita media delle costruzio- 
ni in legno applicando poi alle strutture 
dei trattamenti con sostanze preservanti 
con funzioni insetticida e funghicida. In 
tutto l'arco alpino sono numerosi gli 
esempi di edifici costruiti in legno che 
risalgono al diciannovesimo secolo; al- 
cuni di questi sono in evidente stato di 
abbandono ma numerosi sono anche gli 
edifici ben tenuti e ancora abitati. 

La resistenza ai sismi (terremoti). 

La resistenza agli eventi eccezionali, 
quali i terremoti, è stata più volte col- 
laudata in quei Paesi (nord America) 
dove si costruisce abitualmente in le- 
gno. In queste nazioni è stato provato 
che particolari procedimenti costruttivi 
basati sull'impiego del legno resistono 
agli eventi sismici di grado elevato sen- 
za riportare alcun danno strutturale. Il 
motivo di tale resistenza è legato al fat- 
to che essendo questi edifici costruiti su 
delle piattaforme di cemento essi, in ca- 
so di sollecitazioni sismiche, «galleg- 



giano» sul terreno senza riportare dan- 
no alcuno. E un po' come far rimbalza- 
re due palle: una di gomma e l'altra di 
vetro. La seconda sicuramente quando 
tocca il suolo si rompe invece la prima 
dilatandosi attutisce la sollecitazione. 

La resistenza al fuoco. Nel caso si 
voglia fare prevenzione contro gli in- 
cendi è possibile trattare le strutture li- 
gnee con sostanze ignifughe le quali 
hanno una funzione ritardante (molte 
compagnie assicurative prevedono po- 
lizze per costruzioni trattate con sostan- 
ze certificate). 

Riguardo alla resistenza vera e pro- 
pria ricordiamo che, superato un certo 
limite di temperatura, il legno per sua 
natura si incendia per il processo di au- 
tocombustione; tale limite è ben al di 
sopra dei 300° C. Bisogna però ricorda- 
re che le strutture tradizionali sono co- 
struite con materiali che hanno caratte- 
ristiche di resistenza al fuoco non supe- 
riori al legno; per esempio l'acciaio di 
cui è costituita l'armatura portante dei 
solai si dilata a una temperatura di 200° 
C e pertanto il rischio di crollo in una 
casa con solai in cemento armato è su- 
periore rispetto a una di legno. 

I COSTI 

Quando si analizzano i costi è di pri- 
maria importanza valutare anche le spe- 
se di manutenzione e la frequenza con 
cui questa deve essere eseguita. 



Case in legno: occorre la concessione edilizia! 

Molti si chiederanno se per costruire una casa in legno sono necessari il pro- 
getto e la concessione edilizia come avviene per una casa in muratura. 
L'articolo 812 del codice civile precìsa quanto segue: «Sono beni immobili il 
suolo, le sorgenti e i corsi d'acqua, gli alberi, gli edifici e le costruzioni, anche 
se unite al suolo a scopo transitorio, e in genere tutto ciò che naturalmente o 
artificialmente è corporato al suolo... Sono mobili tutti gli altri beni». Anche 
una casa in legno è, dunque, un bene immobile e pertanto deve essere realizza- 
ta su progetto e tale progetto deve essere approvato dalla pubblica amministra- 
zione competente (concessione edilizia). 



Il trattamento preservante, che spes- 
so serve esclusivamente a ravvivare il 
colore del legno, va ripetuto ogni tre an- 
ni e può essere stimato sugli 0,5 euro 
per metro quadrato di superficie. Va ri- 
cordato che anche gli intonaci applicati 
sulle pareti di cemento non sono eterni 
e che spesso questi ostruiscono la tra- 
spirazione dell'edificio, con la forma- 
zione di muffe. 

Nel caso poi di manutenzione ecce- 
zionale, una casa in legno presenta dei 
vantaggi perché spesso gli impianti 
(elettrico, di riscaldamento, idraulico) 
sono molto più accessibili anche in 
virtù del fatto che le pareti sono smon- 
tabili; aspetto questo da tenere in consi- 
derazione all'atto dell'installazione de- 
gli impianti visto che, in una casa di tra- 
dizionale concezione, c'è la necessità di 
scavare nelle pareti le tracce per far pas- 
sare le tubazioni. 

Riguardo al costo di acquisto, in li- 
nea di massima i produttori di case in le- 
gno di tipo log-house e block-bau stima- 
no un prezzo medio di vendita che va 
dai 300 ai 500 euro per metro quadrato 
comprendendo la stuttura, la copertura e 
i serramenti. I produttori di case a pan- 
nelli portanti vendono edifìci a uso resi- 
denziale completi di impianti, serra- 
menti e pavimenti ad un prezzo che par- 
te da 700 euro per metro quadrato. 

Andrea Zenari 



Indirizzi di ditte che producono e/o com- 
mercializzano case in legno: 

- Beigiardino di Vieìmo Nicoletta & C. - Via 
Manzoni, 8 - 36040 Sarego (Vicenza) - Tel. 
0444832290; 

- Bemer - Pedergnana, 292 - 38020 S. Ber- 
nardo di Rabbi (Trento) - Tel. 04639855\0; 

- Bonomi Prefabb. Me - Via S. Vigilio, 81 - 
38088 Spiazzo (Trento) - Tel. 0465801066; 

- Case Dani di Daniele Giulio - Strada 
Statale Monregalese, 10/B - 12080 Pianr'ei 
(Cuneo) -Tel. 017458539; 

- Cosmo Haus - Via Agnoletti, 9 - 42100 
Reggio Emilia - Tel. 0522792878; 

- Edilcomp - Via Partitora, 21/B - 42010 
Arcete (Reggio Emilia) - Tel. 0522989600; 

- Fair - Via Giardini Sud, 1 34 - 4 1 043 
Formigine (Modena) - Tel. 059571010; 

- Falegnamerìa Cereghinì - Via Vegri, 
346/B - 37020 Voiargne (Verona) - Tel. 
0456861270; 

- F.B.E. di Fongaro Enrico e C. - Via 
dell'Industria, 1 - 36070 Castelgomberto 
(Vicenza) - Tel. 0445940066; 

- Garda Legno - Via Don Milani. 10/ A - 
42020 Quadro Castella (Reggio Emilia) - 
Tel. 0522258075; 

- Natura Inn - Via di S. Angela Menci, 16 - 
00162 Roma - Tel. 068606874; 

- Rabner Blockhau.s - Via Zona Artigianale 

- Loc. Castellarne - 39030 Chienes 
(Bolzano) - Tel. 0474563777; 

- Wood Albertani - Via Gennaro Sora, 24 - 
25048 Edolo (Brescia) - Tel. 036477351 1. 

1 CONTROLLO INDIRIZZI AL 31 1-2002 
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Risposte ai lettori 

COME ELIMINARE 
IL «VAIOLO DEL COTTO» 



Da alcuni anni stanno comparendo 
sulla superficie del pavimento in cotto 
della mia abitazione delle macchie 
rotondeggianti dì colore bianco-gialla- 
stro in varie posizioni. 

Da che cosa può dipendere il feno- 
meno? Come eliminarlo? 

Felice Rapacchìa 
Notaresco (Teramo) 

La «malattia» che affligge il pavi- 
mento del nostro lettore va sotto il 
nome di «vaiolo del cotto», ovvero una 
forma di degrado della finitura a cera 
che ne provoca il distacco dalla super- 
fìcie della piastrella. 

Si riscontra in coincidenza con trat- 
tamenti finali poco traspiranti (ad 
esempio se si usano sistemi misti sinte- 
tico-polimerici ed oleo-cerosi) su pavi- 
mentazioni che non hanno smaltito 
preventivamente l' umidità residua del 
sottofondo dopo la posa e può manife- 
starsi anche molto tempo dopo l'appli- 
cazione delle sostanze di finitura. 

Si può evitare verificando preventi- 
vamente, con appositi strumenti, l'av- 
venuta asciugatura di sottofondo e 
pavimento prima di procedere alle ope- 
razioni di finitura e utilizzando tratta- 
menti ad alta traspirazione e buona 
capacità d'aggrappo al supporto 
(superficie della piastrella). 

Se, come nel nostro caso, il fenome- 
no si è già manifestato, occorre aspor- 
tare la finitura rovinata con un lavaggio 
decerante o sfilmante che rimuova lo 
strato (o film) superficiale mediante un 
ciclo di applicazione di appositi pro- 
dotti a base di solventi, alcali ed acidi 
accompagnati da aspirazione dei resi- 
dui e profondo risciacquo. 

Seguirà un nuovo ciclo di tratta- 
mento finale con prodotti adeguati per 
ottenere una finitura di sufficiente tra- 
spirabili là. 

Per conseguire buoni risultati vanno 
seguite scrupolosamente le istruzioni 
che ciascuna ditta produttrice dei trat- 
tamenti fornisce in associazione con le 
sostanze da applicare secondo cicli ben 
definiti. 

È conveniente affidare il lavoro ad 
applicatori specializzati di comprovata 
esperienza. 

Tra le ditte che forniscono prodotti 
per il recupero, il trattamento e la 
manutenzione del cotto segnaliamo le 
seguenti: 

- Federchemicals - Via Borsi, 2 - 
25 128 Brescia - Tel. 0303385578; 

- Fila - Via Garibaldi, 32 ^ 35018 S. 




Un pavimento colpito dal «vaiolo del 
cotto», un difetto dovuto alla mancan- 
za di traspirazione causata da tratta- 
menti di finitura inadeguati 

Martino di Lupari (Padova) - Tel. 
0495952044; 

- Geal - Via Settola, 121 - Zona 
Industriale Spedalino - 51031 Agliana 
(Pistoia) -Tel. 0574750365; 

- New Madras - Via Mammianese 
Nord, 47-51017 Pescia (Pistoia) - Tel. 
0572490053. (Mario Veronese) 

: CONTROLLO INDIRIZZI A LL 8-2-2002 : 

EVITATE LE SCHIUME 

UREICHE PER L'ISOLAMENTO 

DELLE INTERCAPEDINI; 

UTILIZZATE PIUTTOSTO 

LE FIBRE DI CELLULOSA 

Abito in una villetta bìfamilìare e 
vorrei isolare acusticamente il muro 
divisorio con l'unità immobiliare adia- 
cente iniettando nell'intercapedine esi- 
stente della schiuma di resina areica. 
Alcune ditte da me interpellate sosten- 
gono che con questo sistema si può 
raggiungere un isolamento anche 
dell '80%. 

Esistono sistemi di coibentazione 
migliori? Quali ditte eventualmente li 
producono o distribuiscono? 

Roberto Bianchini 
Turbigo (Milano) 

Le schiume a base di resine ureiche 
utilizzate per l'isolamento termoacusti- 
co da insufflare nelle intercapedini 
delle murature sono prodotti che con- 
tengono percentuali più o meno elevate 
di formaldeide. 

A Questa sostanza è sospetta di 
essere cancerogena e sicuramente 
può procurare patologie anche gravi 
agli occhi, alla gola, alle vie respirato- 
rie e provocare un lungo elenco di sin- 
tomi irritativi alla pelle dei soggetti che 
restano esposti alle sue emissioni. 

Laddove i prodotti isolanti ne conte- 
nessero percentuali comprese entro le 
norme in vigore, l'uso sarebbe da 
sconsigliare ugualmente poiché la fab- 
bricazione di formaldeide espone i 



lavoratori del comparto chimico a 
gravi rischi in fase di produzione. 

Riguardo alle pretese prestazioni 
delle schiume ureiche, come per ogni 
altro tipo di materiale, ai fini del fono- 
isolamento occorre dire che la riduzio- 
ne della trasmissione acustica dipende 
solo in parte dalle caratteristiche intrin- 
seche del materiale utilizzato, ma in 
parte preponderante dalle condizioni di 
posa in opera delle strutture rigide che 
lo contengono (si veda a questo propo- 
sito anche la risposta a pag. 64 sul n. 
5/2001 di Vita in Campagna); in man- 
canza di precise indicazioni non ci 
resta che consigliare di rivolgersi ad un 
valido tecnico edile. 

In alternativa alle schiume ureiche 
si consiglia comunque l'uso di mate- 
riali ecologicamente sicuri come gli 
isolanti in fiocchi a base di fibre di cel- 
lulosa. 




La posa in opera delle fibre di cellulo- 
sa è rapida e «pulita»: dopo aver pra- 
ticato alcuni fori di diametro opportu- 
no nella muratura (disegno a sinistra) 
si procede all'insufflaggio del materia- 
le (disegno a destra) mediante apposi- 
te macchine soffianti 

Questi ultimi derivano per quasi 
i'80% dal riciclaggio della carta dei 
quotidiani mentre la parte rimanente è 
costituita da elementi minerali (sali di 
boro) che provvedono a rendere il 
materiale non infiammabile e sgradito 
ad insetti e roditori. 

Le fibre di cellulosa hanno ottime 
caratteristiche di isolamento termico ed 
acustico, svolgono funzione di regola- 
zione dell'umidità ambientale, sono 
prive di emissioni pericolose per la 
salute umana, sono prodotte con ridotti 
consumi energetici e senza danno per 
l'ambiente, sono riciclabili. 

Sono utilizzate con successo da vari 
decenni in alcuni Paesi come Stati 
Uniti e Canada dove godono di notevo- 
le notorietà. 

Ditte che distribuiscono isolanti in 
fibra di cellulosa sono: 

- Bonded Italia - Via Ca' Mugara, 4 - 
36011 Arsiero (Vicenza) - Telefono 
0445740289/0445742260; 

— Itaservice - Via A. Manzoni, 1 1 - 
27010 Bornasco (Pavia) - Telefono 
0382955727. {Mario Veronese) 
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I MANUALI DI VITA IN CAMPAGNA 



L'acqua è indispensabile per la vita del giardino 
e deve essere somministrata in giusta dose per 
evitare sprechi o sofferenza alle piante. Questo 
testo è espressamente dedicato a chi intende realiz- 
zare personalmente un funzionale impianto di irriga- 
zione per il proprio giardino o desidera semplice- 
mente seguire attivamente i lavori di progettazione e 
installazione. Il testo è inoltre ricco di illustrazioni e 
dati tecnici molto utili anche a rivenditori, installato- 
ri e progettisti in quanto spesso risulta difficoltoso 
recepire procedure e dati tecnici. 

Cario Cornetti 
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MEDICINA - ALIMENTAZIONE 



E al posto dello zucchero raffinato? 
C'è l'imbarazzo della scelta 

Tutta una serie di prodotti naturali, più equilibrati dello zucchero bianco raffinato dal punto di vista 

nutrizionale, è reperibile sul mercato, anche nelle grandi distribuzioni: si va dal miele, da tutti 

conosciuto, allo sciroppo d'acero, al malto, alla melassa, allo zucchero di canna, al concentrato di mele 



In Italia, nel secolo scorso, i consumi 
di saccarosio (lo zucchero raffinato 
bianco presente in ogni cucina) sono 
cresciuti in modo spettacolare, passan- 
do da 3 kg a testa all'anno nel 1910 ai 
circa 30 kg degli anni Duemila! 

A Questa importante variazione 
(presente nella dieta fin dalla più 
tenera età) è statisticamente correlata ad 
un parallelo incremento di molte delle 
malattie oggi più comuni: carie, diabe- 
te, infarto cardiaco, arteriosclerosi, obe- 
sità, alcuni tipi di tumore. E logico quin- 
di che da tempo i nutrizionisti racco- 
mandino di ridurre o di eliminare del 
tutto dalla dieta il saccarosio e gli ali- 
menti dolcificati. 

D'altra parte, il bisogno del dolce è 
probabilmente innato nell'uomo. Il latte 
materno contiene grandi quantità di lat- 
tosio e di altri oligosaccaridi, determi- 
nando nel poppante la prima identifica- 
zione tra il sapore dolce e l'esperienza 
del piacere, della quiete e della sicurez- 
za. Per gli adulti, poi, i dolci sono spes- 
so un sollievo dallo stress e aiutano a 
creare un buon clima di affettuosa con- 
vivialità. 

ZUCCHERO RAFFINATO: 

UNA STRUTTURA 

TROPPO SEMPLICE 

1 tanti problemi legati all'eccessivo 
consumo dello zucchero sono probabil- 
mente determinati dal fatto che il sacca- 
rosio (che per il 99,5% costituisce lo 
zucchero raffinato bianco da cucina) non 
è accompagnato da quell'indispensabile 
corredo di minerali, di vitamine, di enzi- 
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Sempre più zucchero 

nella dieta. In Italia, nel secolo 

scorso, i consumi di saccarosio 

(lo zuccìwro bianco presente in ogni 

cucina) sono cresciuti in modo spettacolare, 

passando dai 3 chilogrammi a testa ali 'anno 

nel 1910 ai 30 chilogrammi degli anni Duemila! 




Il miele è un ottimo dolcificante 
naturale ricco dì nutrienti 



mi e di fibre che ne favoriscono una cor- 
retta assimilazione e una equilibrata uti- 
lizzazione. In definitiva, lo zucchero 
sovverte il metabolismo, sottrae vitami- 
ne e minerali all'organismo indebolen- 
dolo anche sul versante immunitario. 

CHE FARE DUNQUE? 

A mio avviso, le strade da percorrere 
sono due. 

Innanzitutto è opportuno ridurre la 
necessità di dolcificare gli alimenti. E 
vero che 1-2 cucchiaini di zucchero al 
giorno non possono creare sensibili 
danni. Ma, invece^ il consumo giornalie- 
ro per persona si aggira in Italia intorno 
agli 80 grammi ! 

Lo zucchero, inoltre, appiattisce i sa- 
pori e li uniforma, impedendo alle no- 
stre papille gustative di apprezzare le di- 



I dolcificanti sintetici 

Se osservate gli scaffali di un supermercato noterete sicura- 
niente molti alimenti (bevande gasate e non, succhi di frutta, 
gelati, dessert, conserve di frutta, prodotti da forno, gomme 
da masticare, caramelle) che recano ben evidenti sull'eti- 
chetta diciture accattivanti come: «senza zucchero», «senza 
calorie aggiunte», «light», «dietetico». 
Nella, maggior parte dei casi queste scritte stanno a signifi- 
care che l'alimento in questione è dolcificato con un edulco- 
rante sintetico. Saccarina, asportante, acesulfame e cìclam- 
mati (che in etichetta possono essere indicati anche median- 



te le rispettive sigle: E954, E951, E950, E952) hanno un po- 
tere dolcificante decine o centinaia di volte maggiore dello 
zucchero e la loro aggiunta agii alimenti determina quindi un 
surplus calorico praticamente irrisorio. 
fip\ Tuttavia il loro impiego (che per alcuni prodotti data da 
w diversi decenni) è stato ed è ancora controverso. Esìste 
una bibliografia scientifica nutritissima che è sufficiente, se 
non altro, per mantenere forti dubbi sull'innocuità di queste 
sostanze. 

Credo sia opportuno applicare anche in questo caso il ben 
noto principio di precauzione. Tanto più che le alternative 
salutari, come potete vedere nel testo, non mancano. 
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Stevia rebaudìana 



La stevia, una pianta più dolce dello zucchero 

Esiste una pianta originaria del Paraguay - la 
Stevia rebaudiana - usata come dolcificante 
naturale dalle popolazioni native dai tempi più 
remoti. Può essere impiegata come sostituto 
dello zucchero sotto forma di succo, foglie fre- 
sche o essiccate o polvere concentrata. Questa 
erba dolcificante viene usata dall'industria 
per produrre lo stevioside, che è circa 300 vol- 
te più dolce dello zucchero, non ha retrogusto 
e non viene assimilato dall'organismo. Viene 
usato in diversi prodotti come bevande light e 
chewing gum soprattutto in Giappone dove, 
dagli anni Settanta, è stata proibita la com- 
mercializzazione di dolcificanti sintetici come 
saccarina, ciclammati e aspartame. In Giap- 
pone gli estratti di Stevia coprono quasi il 50% 
del mercato dei dolcificanti. 
Con una decisione discutibile (e probabilmente 
influenzata da interessi specifici) il dolcificante 

vegetale naturale «Stevia rebaudiana bertoni» non è stato approvato, per il mo- 
mento, dal Comitato scientìfico per il cibo della Commissione europea (decisio- 
ne della Commissione del 22 febbraio 2000, relativa al rifiuto di immissione sul 
mercato della «Stevia rebaudiana bertoni: piante e foglie essiccate»). Benché la 
sostanza sia usata da secoli come dolcificante naturale, la Commissione ha boc- 
ciato la richiesta di commercializzazione del prodotto come nuovo alimento: è 
stato chiarito che il prodotto non viene a tutt'oggi usato massicciamente 
nell'Unione europea rendendo difficile il reperimento di informazioni sufficienti 
sulla sua possibile tossicità. 

Ciò non toglie che le foglie della stevia raccolte sul terrazzo e fatte seccare 
ali 'ombra possano essere sbriciolate e aggiunte agli alimenti e alle bevande 
che si desiderano dolcificare. La quantità da usare varia in funzione del gusto 
personale. La sua coltivazione non presenta particolari difficoltà: questa pian- 
ticella può essere allevata in vaso o in giardino. Generalmente la maggiore 
produttività coincide con il periodo che va dalla tarda primavera all'inìzio 
dell'autunno (in questi mesi la pianta può essere coltivata all'esterno). ì rami 
recisi possono essere messi ad essiccare appesi in mazzetti, oppure adagiati su 
una rete o su una stuoia di canne in un locale ventilato ed ali 'ombra. A essic- 
cazione avvenuta basterà sbriciolare finemente le foglie. 
ns" Per l'acquisto dì piante di stevia ci si può rivolgere a Euganea Floricoltori 
(Via Regazzoni, 44 - 35030 Galzignano Terme - Padova - Tel. 0499131049) che 
è disponìbile a segnalare eventuali rivenditori della pianta. Il costo di una 
piantina in vaso di stevia oscilla tra 
Ì4 e i 6 euro. (P.P.) 
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verse sfumature del dolce che esistono 
in natura: la frutta matura (che senso ha 
dolcificare una spremuta fresca d'aran- 
cia?), ma anche le carote, il cavolfiore, 
la zucca. D'altra parte, esistono in natu- 
ra e sono largamente commercializzate 
numerose sostanze che possono sosti- 
tuire lo zucchero e che, a differenza di 
questo, sono piuttosto articolate nella 
loro composizione e sono quindi ricche 
di enzimi, di vitamine e di altre prezio- 
se sostanze nutrizionali. Conosciamone 
meglio alcune. 

IL MIELE 

Il miele è un eccellente, validissimo 
prodotto alquanto complesso che le api 
elaborano a partire principalmente dal 
nettare dei fiori. Oltre ad una miscela di 
zuccheri, il miele contiene proteine in 



tracce, vitamine (B, C, K, acido folico), 

sali minerali (calcio, fosforo, ferro, 
zolfo, potassio, manganese, altri oligoe- 
lementi), enzimi, sostanze batteriostati- 
che, Il miele mantiene integre le sue ca- 
ratteristiche se non viene riscaldato altre 
i 45-50° C (sul miele si veda anche l' ar- 
ticolo sul n. 7-8/1999, a pag. 10). 

LO SCIROPPO D'ACERO 

Per ottenere questo sciroppo la linfa 
estratta dall'acero (Acer saccharinum) 
viene fatta bollire per aumentarne la 
densità. Si tratta di un dolcificante meno 
calorico del saccarosio perché contiene 
il 33% d'acqua. I carboidrati (rappre- 
sentati non solamente dal saccarosio) 
arrivano al 65%. Il resto è costituito da 
acidi organici preziosi, molti minerali 
(potassio, calcio, magnesio, manganese, 



fosforo, ferro, zinco) e alcune vitamine 
del gruppo B. È di sapore molto delica- 
to e può essere impiegato per dolcifica- 
re prodotti da forno, budini, muesli, yo- 
gurt, macedonie, gelati e bevande. 

IL MALTO DI CEREALI 

Si ricava dall'orzo, dal riso, dal mais 
o da altri cereali. La germinazione del 
cereale sviluppa in grande quantità spe- 
ciali enzimi che scindono gli amidi in 
zuccheri più semplici. Il cereale germi- 
nato viene messo a fermentare in acqua 
tiepida assieme ad un altro cereale leg- 
germente cotto. Dopo qualche ora, la 
miscela viene filtrata e successivamente 
bollita per bloccarne i processi fermen- 
tativi e per darle la giusta consistenza. 11 
malto è molto digeribile, altamente assi- 
milabile e ricco di enzimi. Può essere 
spalmato direttamente sul pane (è otti- 
mo nelle diete ricostituenti) e usato per 
dolcificare torte, gelati, latte e tisane. 

LA MELASSA 

Generalmente è ottenuta dalla canna 
da zucchero. Quella poco raffinata, la 
migliore, è densa e di colore scuro. Oltre 
al 50-60% di zuccheri, contiene calcio e 
ferro in buona quantità e vitamine del 
gruppo B. Il sapore intenso e ricco ne 
può in alcuni casi limitare l'impiego 
(nel caffè o nelle tisane, ad esempio), 
ma per dolcificare torte o biscotti è in- 
superabile. 

LO ZUCCHERO DI CANNA 

Il vero zucchero di canna integrale è 
di colore marrone scuro, il suo sapore 
dolce ha un retrogusto simile alla liqui- 
rizia e si presenta in masse tendenzial- 
mente compatte. Come la melassa, lo 
zucchero di canna contiene discrete 
quantità di sali minerali (fosforo, calcio, 
magnesio, sodio, ferro) e di vitamine. 

A Attenzione a non acquistare zuc- 
cheri «di canna» cristallini: c'è il 
rischio concreto che siano semplice- 
mente prodotti raffinati colorati con ca- 
ramello. 

IL CONCENTRATO DI MELE 

Il succo spremuto delle mele viene 
concentrato attraverso bollitura sotto- 
vuoto. Se ne ricava un liquido sciroppo- 
so di colore ambrato, dal sapore molto 
delicato, gradevolissimo, composto 
quasi esclusivamente da fruttosio. Può 
essere impiegato per dolcificare alimen- 
ti e bevande. Si trovano in commercio 
diversi alimenti biologici, come mar- 
mellate o succhi di frutta, dolcificati con 
concentrato di mele. 

Paolo Pigozzi 
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Marzo: come conservare e trasformare 
porri, cavolfiori e mandarini 



I porri si possono conservare in frigorifero o per un tempo più lungo in congelatore. 

Lo stesso vale per i cavolfiori, che possono essere conservati anche sott'aceto. 

Con i mandarini si può preparare una profumata marmellata 





In marzo si raccolgono in abbondan- 
za nell'orto porri e cavolfiori e si trova- 
no negli agrumeti gli ultimi mandarini. 

PORRI 

In frigorife- 
ro. Per una 

_conservazio- 
^ne breve (cir- 
ca un mese) si ricorre 
al frigorifero. I porri 
vanno puliti con cura: 
con un coltello si ta- 
gliano le radici e le foglie, poi si stacca- 
no le tuniche del fusto ingrossato che 
appaiono lesionate e quelle sporche di 
terra. 

Si formano quindi dei mazzi di 10-15 
fusti e si avvolgono in film di polietile- 
ne per alimenti o si confezionano in sac- 
chetti di polietilene forati e si mettono 
nel frigorifero. 

• conservazione: 1 mese 

In congelatore. Per protrarre 

la conservazione 7-8 mesi si ri- 
à corre alla congelazione. In 
^^E questo caso si procede a una 
accurata pulizia della pianta, che va poi 
tagliata a rondelle di 1/2-1 centimetro di 
spessore. 

Le rondelle vanno stese su un vas- 
soio e poste nel congelatore a - 18°. 

Avvenuta la congelazione si confe- 
zionano le rondelle in sacchetti di polie- 
tilene sigillati e si pongono di nuovo nel 
congelatore. 

• conservazione: 7-8 mesi 

CAVOLFIORI 



In frigorifero. 

I cavoli broc- 
coli, una volta 
raccolti, pos- 
sono essere conservati 
in frigorifero solo per 
qualche giorno, avendo l'avvertenza di 
avvolgere l'infiorescenza in un film di 
polietilene. 

• conservazione: qualche giorno 



UM 




In congelatore. Desiderando 
rimandare più a lungo il consu- 
mo bisogna ricorrere anche in 
questo caso alla congelazione 
(la durata si protrae fino a 10-12 mesi). 



/. 
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Si procede accorciando i gambi ed 
eliminando le foglie e le parti rovinate, 
se necessario dividendoli a metà. 

Si immergono in acqua salata ( 1 cuc- 
chiaio di sale per 1 litro d'acqua) fredda 
per circa 15 minuti (in tal modo vengo- 
no a galla tutti gli eventuali animaletti 
insediatisi tra le ramificazioni dell'in- 
fiorescenza). 

Prima di procedere alla congelazione 
c'è chi preferisce scottare le infiore- 
scenze a vapore per 3 minuti, ritenendo 
che in tal modo la resa migliori. 

In questo caso va usata una grande 
pentola con coperchio dotata di cestello 
alto almeno 7-8 centimetri dal fondo 
della pentola stessa. 

Si versa l'acqua nella pentola (2,5-5 
cm) e si porta a bollore. 

Si mettono i broccoli nel cestello, fa- 
cendo in modo di non sovrapporli, così 
che il vapore possa raggiungere tutte le 
parti facilmente e subito. 

Si chiude il coperchio e si tiene il 
fuoco piuttosto alto. I 3 minuti si calco- 
lano da quando si mette il coperchio. 

Passato il tempo si raffredda imme- 
diatamente in acqua fredda. 

A questo punto si asciuga e si confe- 
ziona in sacchetti di polietilene o va- 
schette da porre poi nel congelatore. 

• conservazione: 10-12 mesi 

Sott'aceto. Si spacca l'infiore- 
scenza del cavolfiore isolando i 
J singoli ciuffetti in modo da 
' avere pezzetti delle dimensioni 
di 2-3 centimetri. 

Si fanno bollire per 5-10 minuti 
nell'aceto gli ortaggi mantenendoli 
sempre completamente coperti. I pez- 
zetti di cavolfiore vanno immersi 
nell'aceto quando questo bolle. 

Una volta scolati si mettono in vaso 
e si aggiungono erbe aromatiche a se- 
conda dei gusti . 

Si copre con aceto caldo (non utiliz- 
zando però quello usato precedente- 
mente per la cottura) e si chiudono i va- 
si ermeticamente. 

Per assicurarsi la perfetta conserva- 
zione nel tempo si può procedere a una 
breve sterilizzazione in acqua calda a 
80° centigradi per dieci minuti secondo 
le tradizionali tecniche. In questo caso il 
tempo di bollitura deve essere di soli 5 
minuti. 

• conservazione: 12 mesi 



MANDARINI 





# 



Marmellata. 

,, Con gli ultimi 
F jmandarini of- 
ferti dal frutteto 
o dal mercato si può pre- 
parare una profumata marmellata. 

Per la preparazione vi occorrono: 1 
kg di mandarini, 1 kg di zucchero, 1 1 
decilitri di acqua. 

Sbucciate i mandarini e togliete tutti 
i filamenti che li ricoprono. 

In acqua portata a ebollizione cuoce- 
te le bucce per 30 minuti, quindi scola- 
tele e nella stessa acqua mettete lo zuc- 
chero e fatelo cuocere per una decina di 
minuti. 

Passate al setaccio le bucce e tagliate 
a fettine sottili i mandarini eliminando i 
semi. Unite il tutto allo sciroppo e fate 
bollire rimescolando per circa 15 minu- 
ti. Ponete la marmellata in vasetti con 
tappo a vite e sterilizzate immergendo 
gli stessi in acqua bollente per 5 minuti. 
La confettura può essere conservata per 
12 mesi. 

• conservazione: 12 mesi 

Ida Gorinì 

Per informazioni sulle epoche di raccolta dei 
più comuni ortaggi e frutti, consultate le ta- 
vole pubblicate nei numeri 1 1/2000, pagine 
25-26, e 12/2000 pag. 35. 

Sono anche disponibili - con sconto del 1 0% 
a favore degli abbonati - i libri «Conservare 
e trasformare la frutta», di pagine 224, e 
«Conservare i prodotti dell'orto», di pagine 
206 (ciascuno 17,67 euro anziché 19,63 eu- 
ro, più 2,58 euro per spese di spedizione). 
Per informazioni e ordini: Edizioni L'Infor- 
matore Agrario - Tel. 0458010560 - Fax 
0458012980. 



Puntate pubblicate 

• Marzo: come conservare e trasformare 
porri, cavolfiori e mandarini. 
Prossimamente 

• Aprile: spinaci, prezzemolo, limoni. 

• Maggio: piselli, fagiolini, fragole, ciliegie. 

• Giugno: pomodori, melanzane, albicocche. 

• Luglio-agosto: zucchine, cetrioli, pesche, 
susine. 

• Settembre: basilico, peperone, mele, pere. 

• Ottobre: fagioli, carote, cotogne. 

• Novembre: finocchi, kiwi. 

• Dicembre: cavoli di Bruxelles, arance. 
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Riscaldare la casa 
risparmiando oltre il 50% 



si può 



Presenti 
aFIERAGWCOLA 

di VERONA 

Pad.37vStandD9_ 



Presenti 
, a PROGETTO FUOCO 

PK di VERONA 
Pad.9'StandAS_ 




ECONOMIC 2000 
La caldaia a legna 



ECONOMICA 



PRATICA 



SEMPLICE 



Permette di risparmia- 
re oltre il 50% rispetto 
ai combustibili tradizio- 
nali (gas, gasolio, gpl). 



Si carica solo due volte 
al giorno utilizzando 
anche legna di grande 
pezzatura (radici, ceppi, 
fascine). 



Semplice l'installazione. 
Semplice il funziona- 
mento. 

Semplice la manuten- 
zione. 



Durante la combustio- 
ne si libera la stessa 
quantità di C0 2 che 
nella decomposizione 
della legna nel bosco. 



Equador 

Via Provinciale Est 6/B 

Bazzano (Bologna) 

Tel. 05 1.83 11 47 -Fax 05 1.8336 14 



MODELLO 


Superficie 
riscaldata 


Capacità 
(litri) 


Lunghezza 

M 


Larghezza 
(cm) 


Diametro 
bocca 

di carico 

(cm) 


profon 
focolaio 

(cm) 


kCalfli 


kw 


28000 


33 


120 


300 


120 


B5 


50 


85 


40000 


47 


220 


400 


150 


95 


55 


105 


60000 


70 


300 


600 


160 


105 


65 


120 


85000 


99 


400 


750 


200 


105 


65 


140 




Risposte ai lettori 

LA TOSTATURA CASALINGA 
DELLE ARACHIDI 



Coltivo le arachidi ed il mio proble- 
ma è come tostarle per renderle com- 
mestibili. Potreste darmi qualche sug- 
gerimento sul metodo casalingo? 

Roberto lannella 
Monte Marenzo (Lecco) 

La coltura dell'a- 
rachide può esse- 
re effettuata an- 
che in una picco- 
la superficie e 
può fornire risul- 
tati veramente 
buoni contribuen- 
do inoltre a mi- 
gliorare la ferti- 
lità del terreno (arrichisce di azoto il 
suolo - appartiene alla famiglia delle 
leguminose). 

Per la tostatura a livello industriale 
si tengono temperature di 260° C nel 
caso delle arachidi intere, mentre per 
quelle sgusciate, cioè per i semi, la 
temperatura si aggira sui 1 70° C. 

A Nei forni familiari, per non 
rischiare di bruciare le arachidi 
(che vanno disposte sui vassoi del 
forno in un solo strato e devono venire 
mescolate più volte) è necessario ese- 
guire ripetuti controlli fino a quando 
risultano tostate al punto giusto. 
{Redazione) 

CRAUTI FATTI IN CASA 
CON ASPETTO «STRANO» 

Seguendo la vostra ricetta pubblica- 
ta lo scorso novembre, ho provato a 
fare i crauti. Dopo una settimana il 
liquido è diventato scuro e si è coperto 
di una leggera muffa bianca. I crauti 
però hanno mantenuto il loro colore. 
Sono conservati al freddo e al buio. 
Posso ancora mangiarli? 

Paolo Anrò 
Montjovet (Aosta) 

Di fronte a conserve o a preparazio- 
ni casalinghe di aspetto «strano», ci si 
devono porre due questioni. 

Da un lato è importante accertarne 
l'innocuità dal punto di vista della 
salute. Questo requisito è assolutamen- 
te necessario soprattutto in relazione 
alla ipotetica presenza nell'alimento 
della pericolosa tossina botulinica. 

A Bisogna prestare attenzione per- 
ché, a differenza di molte altre 
intossicazioni alimentari, il botulismo 
non è caratterizzato da vistosi disturbi 



addominali: gli eventuali dolori di sto- 
maco sono modesti e non c'è mai diar- 
rea. I sintomi più caratteristici sono 
piuttosto la paralisi dei muscoli oculari 
con strabismo, visione doppia, dilata- 
zione della pupilla (anche di diverso 
diametro nei due occhi), la caduta delle 
palpebre, una certa difficoltà ad in- 
ghiottire e ad articolare le parole, una 
stanchezza anormale. La bocca e la lin- 
gua sono particolarmente asciutte. 
Purtroppo la mortalità è molto elevata 
(secondo alcuni studiosi statunitensi si 
arriva fino al 65%) e il decesso avviene 
per difficoltà respiratorie e cardiache. 
Poiché lo sviluppo della tossina nell'a- 
limento incriminato non avviene in un 
ambiente acido, una conserva sicura da 
questo punto di vista dovrà avere un 
grado di acidità inferiore a pH 4,5. 
Requisito che il lettore potrà facilmente 
verificare con l'impiego delle speciali 
strisce reagenti reperibili in farmacia o 
nei negozi di prodotti per laboratorio. 

Chiarita la prima questione, sarà 
facile affrontare e risolvere la seconda, 
relativa alla commestibilità del prodot- 
to: basterà assaggiare! (Paolo Pigozzi) 

ESISTE IL VINO «BIOLOGICO»? 

Vorrei sapere se il vino commercia- 
lizzato come biologico lo è veramente. 

Marco Perbon 
Treviso 

Attualmente non esiste alcuna 
norma di legge, italiana o europea, con- 
tenente le prescrizioni per fare il vino 
«biologico». Esiste soltanto la norma 
per l'uva biologica, dalla quale si ricava 
un vino che non può essere chiamato 
biologico, ma soltanto «vino ottenuto 
con uve da agricoltura biologica». 

Alcuni organismi di controllo dei 
prodotti biologici hanno elaborato 
disciplinari anche per la fase di vinifi- 
cazione delle uve, ma resta sempre il 
fatto che si tratta di norme private e 
che, anche se rispettate, non consento- 
no di chiamare il vino «biologico». 

La domanda dei consumatori di vino 
«biologico» è crescente perché la legge 
sul vino consente di non dichiarare in 
etichetta gli additivi e i trattamenti 
ammessi. Lo stesso vale per il vino da 
uve «biologiche», ma per il consumato- 
re è una garanzia in più, in quanto i 
disciplinari, sia pure privati e diversi 
l'uno dall'altro, sono molto restrittivi. 
Cosicché, alcuni produttori hanno pre- 
parato una bozza di regolamento che è 
al vaglio del Ministero per le politiche 
agricole allo scopo di predisporre, per la 
vinificazione, una disciplina normativa 
univoca per consentire che il vino possa 
chiamarsi «biologico». (Vincenzo Dona, 
Unione nazionale consumatori) 




Desidero ricevere: 

D II vostro cototogo 

L! L'indirizzo del rivenditore o me più vicino 

Cognome 

Nome 

Vio 

Città 

Prov. Cop 

Tel./Fox 

Si prega cortesemen te dì scrivere in slampolelfa 
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UN PRODOTTO 

DI FIDUCIA 

CHE DIFENDE 

E PROTEGGE 

LA PELLE 



Risposte legali e tributarie, 
contributi e finanziamenti 







Di grande efficacia 
per l'epidermide 
e le mani 
in particolare 




CREMA DERMOPROTETTIVA 

AD ALTA CONCENTRAZIONE 

SICURA INDISPENSABILE 

IDEALE PER TUTTO IL CORPO 

IDRATA, TONIFICA 

MANTIENE LA PELLE MORBIDA 

ED ELASTICA 




DERMATOLOGICAMENTE TESTATA 

NELLE FARMACIE E SANITARIE 

marchio registrato 
ABC-APPIANCKBZ) C.P. 21 



LA RICHIESTA DI RIMBORSO 
DELLE TARIFFE DI FOGNATURA 
E DEPURAZIONE DELLE ACQUE 

Diversi mesi fa ad un abbonato che 
chiedeva se doveva pagare con la boi- 
letta dell'acqua anche la quota per il 
depuratore di cui la sua zona era 
sprovvista, avete risposto che non 
doveva pagare e avete pubblicato il 
facsimile della lettera che avrebbe 
dovuto inviare all'azienda acquedotti- 
stìca per chiedere il rimborso delle 
somme ingiustamente versate. 

Poiché la questione ora m 'interessa 
personalmente e non riesco a rintrac- 
ciare quel numero di Vita in 
Campagna, vi sarei grato se riportaste 
di nuovo il facsimile di quella lettera. 

Emanuele Bonsaglia 
Villa d'Adda (Bergamo) 

La circolare del Ministero delle 
Finanze n. 177/E del 5-10-2000 stabili- 
sce che la tariffa di depurazione, quan- 
do non esiste il depuratore, non si deve 
pagare soltanto nel caso in cui nella 
zona non vi sia una pubblica fognatura 
oppure nel caso in cui, esistendo la 
pubblica fognatura, l'utente non abbia 
la possibilità di allacciarsi. Diversa- 
mente la tariffa va pagata anche se non 
esiste il depuratore. Qui a fianco ripro- 
poniamo il fac-simile della lettera che 
va inviata per richiedere il rimborso. 
(Vincenzo Dona, Unione nazionale 
consumatori) 

NOVITÀ 
SUL PRESTITO D'ONORE 

Ho saputo di alcune novità sul pre- 
stito d'onore, argomento di cui vi siete 
occupati di recente. Quali sono queste 
novità ? 

Remigio Baldoni 
Bologna 

Effettivamente dopo la pubblicazio- 
ne dell'articolo sul prestito d'onore (n. 
3/2001. pag. 12) ci sono state alcune 
novità. In primo luogo è cambialo il 
modulo da usare per la domanda di 
ammissione alle agevolazioni. Il nuovo 
modulo è unico per le tre misure sul- 
I* autoimpiego: il prestito d'onore, il 
franchising e la microimprenditorialità. 
Il modulo da usare si può trovare 
all'indirizzo internet: www.opportuni- 
talia.it/autoimpiego/modulo.asp 

Per quanto riguarda il requisito 



Fac-simile della richiesta 
di rimborso 



Azienda acquedottistica . . 
Comune di 

Dipartimento delle entrate. 



Il sottoscritto.., residente a 
... ,, in via (o piazza)..., 
titolare di un contratto di 
utenza per la fornitura di 
acqua potabile, chiede a code- 
sta Azienda e al Comune di il 
rimborso della tariffa di 
depurazione (e di quella di 
fognatura) impropriamente 
addebitata sulle bollette del- 
l'acqua negli ultimi... anni, 
in quanto l'utenza del sotto- 
scritto non è allacciata alla 
pubblica fognatura né diretta- 
mente, né indirettamente, né 
potenzialmente, essendo questo 
il presupposto indispensabile 
per il pagamento della suddet- 
ta tariffa, come ha precisato 
il Ministero delle Finanze con 
circolare n. 177/E del 5 otto- 
bre 2000. Diffida altresì 
codesta Azienda dal continuare 
a caricare in bolletta la 
tariffa di depurazione (e 
quella di fognatura). 
In caso di silenzio o di 
rifiuto il sottoscritto si ri- 
serva di ricorrere al Giudice 
di pace. 
Distinti saluti 
Data Firma 



della residenza nei Comuni di applica- 
zione della legge, questa deve risalire 
al 1° gennaio 2000 (in precedenza il 
requisito della residenza era riferito ad 
una data variabile tra il 1996 ed il 2000 
a seconda delle Regioni ). 

Un'altra importante novità riguarda 
la tassazione Irpef sugli aiuti. Infatti il 
Ministero del tesoro ha chiarito che i 
contributi a fondo perduto concessi per 
l'acquisto di attrezzature e per le spese 
di esercizio nel primo anno di attività 
non sono tassabili, e quindi non sono 
soggetti all'Irpef, perché non costitui- 
scono un «compenso» . 

Ribadiamo inoltre che per poter 
usufruire del prestito d'onore e delle 
altre misure siili' autoimpi ego non esi- 
stono scadenze per presentare le 
domande; non ci sono graduatorie, per- 
ché i progetti sono esaminati in ordine 
cronologico e possono essere tutti 
finanziati; non sono richieste garanzie 
personali o patrimoniali. (Pier Fran- 
cesco Lisi) 
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/ dati statistici relativi alle varie manifestazioni si ri- 
feriscono ali 'ultima edizione e sono stati forniti dai 
singoli Enti fiera- 
Verona, 6-10 marzo 

Fieragricola 
e «Vivere in campagna» 

Dal 6 al 1 marzo si svolge a Verona, pres- 
so il quartiere fieristico, Fieragricola (una 
delle più importanti manifestazioni europee 
dedicate all'agricoltura) all'interno della 
quale vi è il Salone «Vivere in campagna», 
proposto da Vita in Campagna e L'In- 
formatore Agrario (per informazioni sul 
Salone si veda pag. 45). 
Fieragricola è divisa in due «capitoli» prin- 
cipali: l'agricoltura dei prodotti e l'agricol- 
tura delle tecnologie. 

L'agricoltura dei prodotti. Suddivisa in 
«Quality Show», dove sono proposti i pro- 
dotti agroalimentari a Denominazione di 
origine protetta e ad Identificazione geogra- 
fica protetta e quelli biologici, con partico- 
lare attenzione agli ortofrutticoli e al riso, e 
nell'interessante parte dedicata ai prodotti 
«Non Food» dove sono di scena: la bioedili- 
zia, con esposizione di materiali edili otte- 
nuti dalle attività agricole o direttamente 
dall'ambiente; le biofibre, fibre naturali an- 
tiche, come cotone, lino, canapa, seta, e nuo- 
ve, ottenute da graminacee considerate fino- 
ra selvatiche. 

L'agricoltura delle tecnologie. A Fieragricola 
sono di scenate tecnologie più innovative ap- 
plicate alle macchine e alle attrezzature per 
l'agricoltura («Agrimecanica») e la zootec- 
nia ( «Zoosytem»). Vi sono poi «Gardensy- 
stem» (Salone delle attrezzature e dei pro- 
dotti per il giardinaggio, presenta le attività 
e i prodotti per il vivaisrno ed il giardinag- 
gio), «Tecnoirrigua» (Salone delle attrezza- 
ture e tecniche per l'irrigazione c'è spazio 
per le tecnologie, le attrezzature e i macchi- 
nari per l'estrazione, il trasporto e la distri- 
buzione dell'acqua nei vari impieghi in agri- 
coltura), «Geodesign» (Salone della cura e 
gestione del territorio e dell'ambiente, illu- 
stra attrezzature e servizi per la gestione del 
territorio e la salvaguardia del paesaggio). 
Per tutte le indicazioni su come arrivare al 
quartiere fieristico, gli orari e l'ingresso si 
veda a pag. 45. 

Dati statìstici: 486 espositori; 102.090 visi- 
tatori; superficie espositiva 29.859 m- di cui 
15.000 coperti. 

Pordenone, 9-17 marzo 

Orto-giardino 

Dal 9 al 17 marzo si svolge a Pordenone la 
23 rl edizione di Orto-giardino, Salone dedi- 
cato alla floricoltura, orticoltura, vivaistica, 
attrezzature per giardini e parchi. 
La manifestazione prevede i seguenti settori 
merceologici: attrezzature per florovivai- 
smo, giardinaggio e orticoltura; attrezzature 
e prodotti dell'apicoltura; fiori freschi e arti- 
gianali; piante verdi, da fiore, da frutto; serre 
e accessori; concimi e antiparassitari; coltu- 
re idroponiche (senza terra); apparecchi di il- 
luminazione per giardini e serre; attrezzature 



e arredamenti per terrazzi e giardini. 
Segreteria organizzativa e quartiere fieri- 
stico: Ente Autonomo Fiera di Pordenone - 
Viale Treviso, 1 - 33170 Pordenone - Tel. 
04342321 1 1 - Fax 0434570415-5727 12. 
Accesso: in auto, autostrada A4 Venezia- 
Trieste con uscita a Portogruaro, poi auto- 
strada A28 fino a Pordenone (a 200 metri dal 
casello); in treno, dieci minuti a piedi dalla 
Stazione ferroviaria di Pordenone. 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 14,30 alle 19,30 durante i giorni fe- 
riali e dalle ore 9.30 alle 19.30 sabato e do- 
menica. 

Ingresso: euro 7; euro S per gli abbonati 
che presentano il coupon inserito nella 
guida «Servizi e vantaggi - Carta Verde 
2002» allegata al n. 2/2002. 
Dati statistici: 322 espositori; 60.000 visita- 
tori; superficie m a 25.000 coperti. 

Lanciano (Chieti), 21-25 marzo 

Fiera nazionale 
dell'agricoltura 

Dal 21 al 25 marzo si svolge a Lanciano 
(Chieti) la 41 " Fiera nazionale dell'agricol- 
tura al cui interno, oltre a un'articolata serie 
di incontri e dibattili cui partecipano autore- 
voli protagonisti e tecnici dell'agricoltura, 
sul fronte merceologico sono concentrate te 
ultime novità della produzione industriale 
meccanica, olearia e vitivinicola. 
Segreterìa informativa: Lancianofiera - 
Loc. Iconicella - 66034 Lanciano (Chieti) - 
Tel. 0872710500 - Fax 087244261. 
Accesso: in auto, dal casello autostradale di 
Lanciano dell'autostrada A 14 Adriatica; in 
treno, dalla Stazione ferroviaria di Pescara 
(servizio di autobus ogni 30 minuti circa). 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 9,30 alle 19,30 
Ingresso: euro 6; gratuito per gli abbona- 
ti che presentano il coupon inserito nella 
guida «Servizi e vantaggi - Carta Verde 
2002» allegata al n. 2/2002. 
Dati statistici: 350 espositori; 80.000 visita- 
tori; superficie espositiva 60.000 m ! di cui 
15.000 coperti. 

Bastia Umbra (Perugia), 22-24 marzo 

Agriumbria 

Àgriumbria, Mostra nazionale di agricoltu- 
ra, zootecnia, alimentazione, giunge que- 
st'anno alla 34 a edizione; 
I visitatori possono trovare: motori, macchi- 
ne e attrezzature (agricole, zootecniche, or- 
toflorovivaistiche, enologiche, olearie, ca- 
searie e apistiche), mangimi, integratori, se- 
menti, piante, fiori, fertilizzanti, antiparassi- 
tari. Vi sono inoltre mostre, concorsi, esibi- 
zioni, aste e mercati di bovini, ovini, caprini, 
suini, avicunicoli e struzzi. 
È presente alla manifestazione lo stand di 
Vita in Campagna con un proprio rivendito- 
re. Gli abbonati, presentando la «Carta 
Verde», usufruiscono dello sconto del 10% 
sul prezzo di copertina di libri, videocasset- 
te e Cd-Rom editi dalle Edizioni L'Infor- 
matore Agrario. 

Segreteria e quartiere fieristico: Umbria- 
fiere - Piazza Moncada, 1 - 06083 Bastia 




Ad Agriumbria di Bastia Umbra (Perugia) 
grande spazio viene riservato agii animali 

Umbra (Perugia) - Tel. 0758004005. 
Accesso: in auto dal nord, autostrada Al 
uscita Bettolle-Val di Chiana, poi in direzio- 
ne Assisi-Bastia Umbra; dal sud autostrada 
Al uscita Orte, poi in direzione Assisi, op- 
pure A 14 uscita Civitanova Marche oppure 
ancora E45 (Roma-Cesena) uscita Assisi- 
Foligno; in aereo, aeroporto S. Egidio, Pe- 
rugia; in treno, linea ferroviaria Terontola- 
Foligno, quartiere fieristico a 900 metri dal- 
la Stazione di Bastia Umbra. 
Orario continuato dì apertura al pubblico: 
dalle ore 9 alle 19. 

Ingresso: il prezzo del biglietto non è anco- 
ra stato concordato al momento della stam- 
pa; gratuito per gli abbonati che presen- 
tano il coupon inserito nella guida «Ser- 
vizi e vantaggi - Carta Verde 2002» alle- 
gata al n. 2/2002. 

Dati statistici: 403 espositori; 60.000 visita- 
tori; superficie 18.000 m 3 al coperto, 20.000 
all'aperto. 

Roma, 5-7 aprile 

«SanaaRoma» 

Dal 5 al 7 aprile si svolge, presso il quartie- 
re fieristico, SanaaRoma, 5° Salone Medi- 
terraneo dei prodotti naturali, alimentazione 
naturale, salute e ambiente. 
I settori merceologici presenti alla mostra 
sono: alimentazione (prodotti biologici e 
biodinamici, prodotti tipici, prodotti dieteti- 
ci, attrezzature, sementi, piante e concimi 
per l'agricoltura ecocompatibile, organismi 
di certificazione di prodotti, agriturismo); 
salute (erbe, piante officinali ed essenze, 
prodotti per erboristeria e fitoterapici, co- 



UN OMAGGIO PER LEI 
A SANAAROMA 



I Per avere un 

i simpatico 

; omaggio pre- 

i senti questo ta- 

| gli andò, unita- 

i mente alla sua 

I «Carta Ver- 

| de», presso lo stand delle Edizioni L'In- 

; formatore Agrario, in occasione della 

| manifestazione «SanaaRoma». 

! Offerta valida, fino ad esaurimento delle scorie, 

| dal 5 al 7 aprile 2002. Omaggio non condiziona- 

; lo all'acquisto ed esente dalla disciplina delle 

; vendite a premio. 
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smesi naturale, omeopatia, terapie e di- 
scipline naturali, centri di benessere, filoso- 
fie, arti, tecniche e prodotti per il benessere 
psicofìsico e la qualità della vita); ambiente 
(tecnologie e prodotti ecocompatibili, ricer- 
ca scientifica, tecnologie innovative, com- 
bustibili ecocompatibili, ecotecnologie, 
energie rinnovabili, imballaggi e carte eco- 
logiche, materiali di recupero e prodotti rici- 
clati, abbigliamento ecologico e altri pro- 
dotti naturali per il tempo libero, hobby); 
abitare Sana (materiali, prodotti, tecnologie 
e progetti ecocompatibili per la bioabitazio- 
ne, arredi ergonomici ed ecologici, attrezza- 
ture, tessuti e complementi d'arredo ecolo- 
gici per l'abitazione, fai da te per la bioabi- 
tazione e il giardino, filati e tessuti naturali, 
cartoleria ecologica, laboratori artigianali). 
È presente alla manifestazione anche lo 
stand di Vita in Campagna. Gli abbonati, 
presentando la «Carta Verde», usufruisco- 
no dello sconto del 20% sul prezzo di racco- 
glitori, libri e Cd-rom editi dalle Edizioni 
L'Informatore Agrario e di uno sconto spe- 
ciale sulle videocassette. 
Segreterìa organizzativa: Fiere e comunica- 
zioni s.r.l. - Via San Vittore, 14 - 20123 
Milano - Tel. 028545 1 078 - Fax 0286453506. 
Quartiere fieristico: Fiera di Roma - Via 
Cristoforo Colombo, 293 - 00147 Roma - 
Tel. 0651781 - Fax 065178205. 
Accesso: in auto, dal grande raccordo anula- 
re a cui si allacciano tutte le autostrade di- 
rette a Roma, si imbocca la Via Cristoforo 
Colombo; in aereo, 20 minuti dall'aeropor- 
to Leonardo da Vinci e 30 minuti dall'aero- 
porto di Ciampino; in treno, bus 714 dalla 
stazione Termini (collegamenti con il nord 
e sud Italia), bus 670 e 716 dalla stazione 
Ostiense (collegamenti con Genova, 
Torino). 

Orario continuato di apertura al pubblico: 
venerdì e domenica dalle ore 1 alle 20; sa- 
bato dalle ore 10 alle 23. 
Ingresso: euro 5; gratuito per gli abbona- 
ti che presentano il coupon inserito nella 
guida «Servizi e vantaggi - Carta Verde 
2002» allegata al n. 2/2002. 

Longarone (Belluno), 5-7/12-14 aprile 

Agrimont 

Agrimont, 23" Mostra nazionale dell'agri- 
coltura di montagna, si svolge a Longarone 
(Belluno), presso il quartiere fieristico, dal 5 
al 7 e dal 12 al 14 aprile, in due fine settima- 
na. I settori merceologici presenti alla mostra 
sono: prodotti, attrezzature e macchine pei' 
l'agricoltura e la zootecnia di montagna; 
agriturismo; attività forestali e macchine per 
la lavorazione del legno; edilizia rurale; giar- 
dinaggio; apicoltura; erboristeria. 
Segreteria e quartiere fierìstico: Longarone 
Fiere - Via del Parco, 3 - 32013 Longarone 
(Belluno) - Telefono 0437577577 - Fax 
0437770340-04375775 16. 
Accesso: in auto, autostrada A27 uscita 
Cadore-Dolomiti a 3 km da Longarone 
Fiere; Strade Statali, 5 1 Alemagna e Val di 
Zoldo; in treno, dalla Stazione ferroviaria di 
Longarone-Zoldo. 

Orario continuato di apertura al pubblico: 
venerdì dalle ore 15 alle 19; sabato e dome- 

(Contimta a pag. 80) 



Ritorna a Verona, dopo la fortunata 
edizione del 2000, «Progetto Fuoco - 
Mostra di impianti ed attrezzature per 
la produzione di calore ed energia dalla 
combustione di legna» patrocinata dai 
Ministeri per le Attività produttive e per 
l'Innovazione e le tecnologie, dalla Regione 
Veneto, dal Cear (Consorzio energia alter- 




Durante la manifestazione «Progetto Fuoco», all'interno dei podi 
gì ioni 8 e 9 è possibile vedere accesi i caminetti e le stufe 



nativa per il Riscaldamento) dall'ltabia 
(Italian biomass association). 

Durante i cinque giorni della manifesta- 
zione (dal 21 al 25 marzo 2002) si possono 
ammirare nei tre padiglioni (il n. 8, il n. 9 ed 
il n, 2, vedi pianta a fianco, per un totale di 
30.000 metri quadrati) del quartiere fieristi- 
co di Verona dedicati alla manifestazione: 
caminetti e termocamini, stufe (in ghisa, ce- 
ramica, maiolica, pietra naturale), barbecues 
per «cucinare all'aperto», cucine economi- 
che a legna, cucine in muratura, accessori 
per caminetti, caldaie (a legna, cippato, bio- 
masse in genere), bruciatori per combustibi- 
li solidi, macchine spaccalegna e per la pre- 
parazione del cippato, attrezzature e sistemi 
di confezionamento per legna da ardere, 
canne fumarie, componenti, accessori e se- 
milavorati, legna, pellels, tronchetti, matto- 
nelle, accenditori. Inoltre è possibile contat- 
tare servizi di fumisteria e di pulizia dei ca- 
mini. Come nella passata edizione, anche 
quest'anno le stufe ed i caminetti sono in 



Ritorna a Verona 

A «Progetto Fuoco»: 

funzione grazie allo speciale impianto di 
aspirazione fumi realizzato da Veronafiere, 
per dar modo ai visitatori di verificare po- 
tenzialità ed estetica 
dei diversi modelli. 

Nel padiglione 2 
viene allestita una mo- 
stra sugli impianti di 
teleriscaldamento a 
legna curata da An- 
drea Zenari (collabo- 
ratore di Vita in Cam- 
pagna) con lo scopo di 
dare informazioni sul- 
le moderne tecnologie 
per il riscaldamento. 
Per far ciò sono ripro- 
dotti diversi impianti 
di riscaldamento auto- 
matizzato che impie- 
gano pellet e cippato. 
Sempre nel padi- 
glione 2 nella sezione 
intitolata «Italia Le- 
gno Energia» è previ- 




Durante i 5 giorni della manifestazione è 
possibile vedere da vicino le macchine spac- 
calegna e per la preparazione del cippato ed 
attrezzature e sistemi di confezionamento 
per legna da ardere 




« 







Eccovi in anteprima il progetto 
della stufa più grande del mondo 
che verrà realizzala durante i 
cinque giorni della manifestazio- 
ne «Progetto Fuoco» 
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dal 21 al 25 marzo 2002 l'appuntamento biennale con la fiera di tutto ciò che è legato alla legna da ardere 

stufe, camini, caldaie per riscaldarsi utilizzando il legno 



sta un'ampia area informativa a cura di 
Veneto Agricoltura i cui esperti sono a di- 
sposizione dei visitatori per fornire raggua- 
gli sull'impiego della legna da ardere: dalla 
coltivazione all'approvvigionamento, alle ti- 
pologie di utilizzo (le richieste di incontro 
possono essere prenotate, citando Vita in 
Campagna, anche via internet nel sito 
www.pmtexpo.it). 

Nel piazzale della fiera vi sono delle di- 
mostrazioni pratiche di lavoro con l'im- 
piego delle macelline cippatrici, spaccale- 
gna e per la produzione di pellet. 

Una curiosità. Durante la manifestazione 
viene realizzata la stufa più grande del 
mondo, un colosso in maiolica con un dia- 
metro di 3 metri e alto quasi 4, capace di svi- 
luppare una potenza di 90 kWh. La stufa da 
«Guinness dei Primati» viene allestita 
dall'Associazione costruttori stufe in maio- 
lica e dalla sezione di mestiere dei fumisti 
dell'Associazione provinciale dell'artigia- 
nato di Bolzano nel padiglione 9. Cinque le 
aziende che mettono a disposizione le pia- 
strelle in maiolica gialla, blu e bianca; e 20 i 
maestri fumisti impegnati nel- 
la costruzione che verrà sotto- 
posta ai giudici del «Guinness 
dei Primati». Per dimensioni 
la stufa italiana è più grande di 
quella di un'industria di cera- 
miche tedesca che detiene il ti- 
tolo mondiale. Si presenta con 
un doppio cilindro (il più 
grande ha quasi 3 metri di dia- 
metro) alimentato da tre diver- 
si sistemi (a pellets, legna tra- 
dizionale e con riscaldamento 
simile a quello delle terme ro- 
mane). Alla megastufa saran- 
no collegati un impianto di ri- 
scaldamento a parete e a pavi- 
mento, forni di cottura, una 
cucina economica, una panca 
riscaldata per sette persone; 
mentre l'intera struttura che caratterizza lo 
stand delle due associazioni di fumisti si tro- 
va sotto un tetto in legno dotato di pannelli 
solari. A fiera ultimata, con i pezzi smontati 
della stufa più grande del mondo quest'esta- 
te le due associazioni promotrici dell'inizia- 
tiva realizzeranno gratuitamente in dieci asi- 
li rumeni altrettante stufe a legna. 

Molto interessanti sono anche i convegni 
la cui segreteria scientifica è coordinata dal 
prof. Raffaele Cavalli dell'Università di Pa- 
dova (il programma definitivo è consultabi- 
le nel sito www.pmtexpo.it) che si tengono 
durante la manifestazione. 

Tra i convegni, tutti molto interessanti, vi 
segnaliamo quello di venerdì 22 marzo (ore 
10.30, presso la sala Rossini che si trova tra 
i padiglioni 15 e 16), indetto dalla ditta 
Palazzetti dal titolo «Ripiantiamo l'ener- 
gia» al quale partecipa il presidente del Wwf 
Fulco Pratesi e che ha come moderatore 
Giovanni Rizzotti, direttore de L'Infor- 
matore Agrario (a pagina 19, vi è un coupon 
con il quale tutti coloro che partecipano al 
convegno possono ricevere in omaggio una 
piantina da riforestazione). □ 





Ingresso: la mostra professionale è 
aperta anche al pubblico nei giorni 
23-24-25 marzo. Il biglietto costa 5 
euro. Gli abbonati a Vita in Cam- 
pagna, consegnando alla bigliette- 
ria della Fiera il coupon qui sotto 
pubblicato, possono entrare gra- 
tuitamente in qualsiasi giorno del- 
la manifestazione (21-25 marzo). 

Orario continualo di apertura; dalle 
ore 9 alle 18 di ogni giorno. 

Accesso: in auto, a 1 km dall'uscita 
autostradale del casello di Verona- 
sud; in treno, linee degli autobus ur- 
bani dalla Stazione ferroviaria di 
Verona. 

Quartiere fieristico: Ente Autonomo 
per le Fiere di Verona - Viale del 
Lavoro, 8/A - 37135 Verona - Tel. 
0458298 1 1 1 - Fax 0458298288. 



< AUTOSTRADE CENTRO CITTA > 



È presente alla manifestazione, padiglione 2- 
B16, lo stand di Vita in Campagna. Gli abbo- 
nati, presentando la «Carta Verde», usufrui- 
scono dello sconto del 20% sul prezzo di libri, 
raccoglitori e Cd-rom e di uno sconto speciale 
sulle videocassette. Inoltre tutti coloro che si 
presentano allo stand muniti del coupon qui a 
fianco riportato ricevono in omaggio il libro 
«Fuocoamico - guida al corretto utilizzo del ca- 
minetto» (160 pagine) ideato e prodotto dal Cear 
e Camini Wierer. 

Nella prima parte, elaborata da Giustino Mez- 
zalira, il libro esplora le caratteristiche e le poten- 
zialità del combustibile legnoso; alla elencazione 
dei motivi del rinnovato interesse economico ed 
ambientale per l'uso della legna e alla illustrazio- 
ne del suo valore energetico a confronto con quel- 
lo di altri combustibili, seguono alcune riflessioni 
sulle possibilità di incentivazione delle colture le- 
gnose a scopi energetici. Nella seconda parte, a 
cura di Mario Veronese, viene illustrato lo stato 
dell'arte nella produzione di apparecchi di riscal- 
damento e cottura a legna con particolare riferi- 
mento a: caminetti, stufe, forni e barbecues. 
Inoltre si parla della fondamentale normativa tec- 
nica relativa a! loro utilizzo in sicurezza. 



UN LIBRO IN OMAGGIO 

PRESSO LO STAND 
DI VITA IN CAMPAGNA 



«FUOCOAMICO - la combustione a 
legna dalle ori- 
gini alla mo- 
derna tecnolo- 
gia». Per rice- 
vere il libro 
presenti questo 
tagliando unita- 
mente alla Car- 
ta Verde pres- 
so lo stand di 
Vita in Cam- 
pagna a «Pro- 
getto Fuoco» 
(dal 21 al 25 
marzo 2002) situato nel padiglione 2-B 1 6. 

Omaggiti non condizionato all'acquisto ed esente 
dalla disciplina delle operazioni a premio. 
Fino ad esaurimento delle scorte. 
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PROGETTO FUOCO 2002 
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Mostra di impianti ed attrezzature peT la produzione di calore ed energia 
dalla combustione di legna 




21-25 




VERONA 


MARZO 
2002 


Segreteria organizzativa: P.M.T. srl - Via Tommaseo, 15 - 35131 Padova 
Tel, 0498753730 - Fax 0498756113 
E-mail; InfoSJpmtexpo.it 






Il presente coupon consegnato alla biglietteria della Fiera 
dà diritto al rilascio di un biglietto gratuito. 
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Tutti gli appuntamenti per gli appassionati di camelie 



La Società Italiana della camelia si propone 
di incoraggiare e diffondere l'interesse per 
questo fiore allacciando i rapporti tra gli ap- 
passionati e fornendo informazioni specifi- 
che sulla camelia organizzando e patroci- 
nando manifestazioni e mostre. 
Riportiamo qui di seguito alcune delie date 
di svolgimento e le indicazioni per avere ul- 
teriori informazioni sulle mostre dedicate 
alla camelia. 

Vili- Mostra «Antiche camelie della 
Lucchesia 2002» 

Luogo: Pieve e San Andrea di Compito 

(Lucca) 

Data: 2-3 / 9-10 / 16-17 / 23-24 marzo. 

Orario continuato di apertura ai pubblico: 

dalle ore 10 alle 18. 

Ingresso: euro 5. 

Per informazioni: Nike Servizi Lucca 

(Ingeborg Fritz) - Tel. e fax 058355505. 

XVIIP Mostra della Camelia a Firenze 

Luogo: Palazzo Budini Cattai - Piazza SS. 
Annunziata. 1 - Firenze 
Data: 16-17 marzo. 

Orario di apertura al pubblico: sabato dal- 
le ore 16 alle 19, domenica dalle ore 10 alle 
13 e dalle ore 16 alle 19. 
Ingresso: gratuito. 

Per informazioni: Garden Club Firenze. 
A.G.I. - Tel. 055282245 (ore 10,30-12,30 
sabato escluso). 

XI Mostra «Le giornate delle camelie» e 
«Terra di Giappone» a Casalzuigno 

Luogo: Villa Della Porta Bozzolo - 
Casalzuigno (Varese) 
Data: 16-17 marzo. 

Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 10 alle 18. 
Ingresso: adulti euro 5; ragazzi euro 3. 
Per informazioni: Fai (Fondo ambiente ita- 
liano), Villa Della Porta Bozzolo - Casal- 
zuigno (Varese) - Tel. 0332624136 - Tel. 
0246761582-0246761525. 

Vili" Festa delle Camelie a Velletri 

Luogo: Istituto Sperimentale per l'Enologia 
- Velletri (Roma) 
Data: 16-17 marzo. 

Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 10 alle 19,30. 
Ingresso: gratuito. 

Per informazioni: segreteria CuV (Con- 
sorzio universitario Velletri - tei. 06963 1384) 




o Ufficio promozione comune di Velletri, 
sig.ra Carla Pagliei e sig.ra Nicoletta Tata- 
Nardini - Tel. 0696158251 - Fax 066781556. 

Mostra delle Camelie al Parco Nord 
Milano 

Luogo: Parco Nord Milano - Cascina Centro 

Parco - Via Clerici, 150 - Sesto San 

Giovanni (Milano) 

Data: 17 marzo. 

Orario continuato di apertura al pubblico: 

dalle ore 11 alle 18. 

Ingresso: gratuito. 

Per informazioni: Parco Nord Milano - Tel. 

022410161 -Fax 02241016220. 

XXV" Mostra delle camelie a Gravedona 

Luogo: Palazzo Gallio - Gravedona (Como) 
Data: 30 marzo- 1 aprile. 
Orario di apertura al pubblico: sabato inau- 
gurazione dalle ore 15 alle 18, domenica e 
lunedì dalle ore 10 alle 12 e dalle ore 15 al- 
le 18. 

Ingresso: gratuito. 

Per informazioni: sig. Arturo Spolini - Tel. 
034485126. 

XXXVP Mostra Nazionale della Camelia 
a Verbania 

Luogo: Villa Giulia - Verbania Pallanza. 

Data: 30 marzo- 1 aprile. 

Orario dì apertura al pubblico: dalle ore 9 

alle 19. 

Ingresso: gratuito. 

Per informazioni: Comune di Verbania - 

Ufficio Turismo - Tel. 0323503249 - Fax 

0323507722. □ 



Cognome e Nome 
Indirizzo 



Cap - Citta - Provincia 



Professione 

GARANZIA DI RISERVATEZZA. A tutela del diritto alla riservatezza, si rende noto che la compilazione del presente do- 
cumento implica il Suo consenso a che i dati in esso contenuti vene/ano registrati da P.M.T. srl (vedi indirizzo sul da- 
vanti dei coupon) ai solo scopo di tenere ì visitatori informati sulle proprie attività istituzionali. 
Barri la casella solo se non desidera ricevere corrispondenza □ 

Data Firma 



(Segue da pag. 78) 

nica dalle ore 9 alle 19. 
Ingresso: euro 6; euro 3 per gli abbonati 
che presentano il coupon inserito nella 
guida «Servizi e vantaggi - Carta Verde 
2002» allegata al n. 2/2002. 
Dati statistici: 242 espositori; 20.000 visita- 
tori; superficie 16.500 nr. 

Altre fiere e manifestazioni 

Vado Ligure (Savona) 

Sabato 16 e domenica 17 marzo si svolge, 
sul lungomare di Vado Lieure (Savona), 
Flormare 2002. 

A fianco dei prestigiosi vivaisti italiani, al- 
tamente specializzati, già presenti lo scorso 
anno (acidofile, perenni da freddo, agrumi, 
grasse, pelargoni odorosi e gerani, arbusti e 
cespugli da giardino) è rafforzata la presen- 
za di vivai specializzati nella flora mediter- 
ranea. 

Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 9 alle 19. 
Ingresso: euro 2. 
Superficie espositiva: 4.000 nr. 
Per informazioni: Maria Teresa Carbone - 
Tel. 0198331337, oppure Paola Bonfante - 
celi. 3476031688. 

Govone (Cuneo) 

Domenica 24 marzo si svolge, presso il par- 
co del Castello sabaudo, la 4" edizione di 
Tulipani a corte. 

I visitatori, passeggiando ne! grande parco 
del castello, possono ammirare la fioritura di 
tulipani spontanei, intrattenersi con vari 
spettacoli, degustare vini e prodotti locali. 
Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 10 alle 19. 

Ingresso: gratuito; euro 3 per visite guidate 
al Castello Reale. 

Per informazioni: ufficio turistico - Tel. 
017358103. 

Minoprio (Como) 

Dal 7 aprile al 1 9 maggio il Parco botanico 
è aperto al pubblico tutte le domeniche e i fe- 
stivi per la tradizionale manifestazione Fiori 
& Colori. 

I visitatori possono godere delle splendide 
fioriture di tulipani, azalee, rododendri, visi- 
tare la serra tropicale e il giardino mediter- 
raneo e ammirare gli splendidi colori prima- 
verili delle collezioni arboree e arbustive del 
Parco, che costituiscono uno dei più ricchi 
patrimoni botanici di Lombardia e che gui- 
de esperte aiutano a conoscere in modo ap- 
profondito. Gli appassionati del verde pos- 
sono ampliare le loro conoscenze in materia 
seguendo i corsi di giardinaggio (7 e 25 apri- 
le, 5 maggio), floricoltura ( I e 19 maggio) e 
innesto (21 aprile e 12 maggio) tenuti gra- 
tuitamente da insegnanti della Scuola della 
Fondazione Minoprio con la collaborazione 
degli allievi. 

Orario continuato di apertura al pubblico: 
dalle ore 9 alle 18. 

Ingresso: euro 4; euro 3 per gli abbonati 
che presentano la «Carta Verde». 
Per informazioni: Fondazione Minoprio - 
Tel. 031900224 ìnt. 259 - Fax 031900248. 
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Via R. Fabbri 1357/D - 40059 S. Antonio 
di Medicina (BO) - Tel./ Fax 051-854998 
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Ecco perché è Grillo! 




Lama in acciaio speciale a doppio 
tagliente. Estremità flottanti antiurto. 
Larghezza di lavoro fina a 910 min. 







FlTODEPURATORE PER ACQUE 
DI SCARICO DOMESTICHE 





Bioverde, 

una soluzione originate 
POLLUTION ZERO 
per case isolate 
(max 30 abitanti 
equivalenti), 
nessun consumo 
energetico perché 
privo di apparecchiature 
elettromeccaniche. . . 

.. AFFIDATEVI 
ALLA NATURA E AL BIOVERDE 

Per richiesta preventivi rivolgersi a: 

POLLUTION ZERO s.r.l - depurazione acque reflue 



Via Mozza, 15 - 29015 Castel S. Giovanni (PC) - Tel. 0523.884195 
E-mail: info@pollutionzero.it - Internet: www.pollutionzero.it 



Fax 0523.884220 
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GENERAL 

GARDENM 

Via Cave, 1 - Baveno VB 
1-28831 ITALIA 
tei. (0039) 323 924115 
fax (0039) 323 922389 
E-mail: info@generalgarden.it 
www.generalgarden.it 



iamo oggi 



DOMINO 

Taglio a filo per rifilare lungo muri 

o lavorare su prati rustici; dispositivo a 

lama per sminuzzare qualunque tipo 

di vegetazione; rotore a coltelli 

flottanti per falciare vegetazione, 

anche molto alta, senza sminuzzare. 

Tre sistemi di taglio intercambiabili per 

affrontare al meglio ogni 

situazione di vegetazione. Tre velocità 

di avanzamento, retromarcia e freno a 

disco per affrontare in sicurezza forti 

pendenze e terreni accidentati. 





PUBBLICAZIONI CONSIGLIATE 



Cultura 

/ miei sogni sono stati tutti sulla Maiella 

d\ Paolo Sanelli, ricordi e pensieri di un pa- 
store raccolti ed elaborati da Marco G. 
Manilla, edito da Edizioni Menabò - Via F. 
P. Cespa, 102 - 66026 Ortona (Chieti) - Tel. 
e fax 0859064999; 2001; formato cm 
16,5x12; pagine 112 illustrate con 8 foto- 
grafie in bianco e nero; euro 6,20. 
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Un piccolo libro da leggere tutto di un 
fiato sulla storia di un pastore e contadino 
vissuto per tutta la vita in una delle valli più 
spettacolari e selvagge, del parco nazionale 
della Maiella. Il curatore del libro, Marco 
Manilla, è riuscito a dare voce ad un testi- 
mone autentico della cultura popolare e con- 
tadina abruzzese, una storia locale, dunque, 
ma infine universale poiché la storia dei 
contadini è simile in tutto il mondo. Il taglio 
non è di tipo antropologico, ma il testo è in- 
triso di immagini poetiche, di racconti che 
sembrano venire da lontano. Decentra, il 
piccolo villaggio disteso ai margini della 
valle dell'Oriento, terra di natura ma anche 
di eremi mistici, sembra «proprio un gregge 
che bruca le ultime erbe autunnali». I conta- 
dini, i pochi contadini rimasti, tra cui il no- 
stro Paolino, continuano a testimoniare con 
la loro presenza i valori di un passato che 
non vuole morire, che in questo luogo na- 
scosto, riparato dalle luci selvatiche, sembra 
resistere semplicemente esprimendo la sua 
cultura pastorale e contadina. L'abbondanza 
del cuore, di un cuore semplice e sensibile, 
a volle è incontenibile e Paolino, pagina do- 
po pagina, si toglie la camicia e dona a noi 
tutti il bene prezioso del suo sguardo lieve 
sulla storia quotidiana del nostro passato 
contadino. Paolino non guarda a questo 
mondo, nonostante tutto, in modo nostalgi- 
co, ma ci insegna che anche oggi è possibi- 
le vivere in armonia con i ritmi delle stagio- 
ni. (Red.) 

Cucina 

Grandi primi piatti - Pasta, rìsi e risotti, 
gnocchi, polenta, zuppe e minestre di Maria 
Rosa Schiaffino, foto delle ricette di 
Riccardo Marcialis e de L'Immaginario, edi- 
to da La Biblioteca Editrice - Firenze; 2001 ; 
formato cm 21x29; pagine 256 illustrate con 
circa 400 fotografie a colori; è in vendita 
presso le migliori librerie; curo 35. 

I primi piatti sono al centro delle predile- 
zioni e quelli in cui la proverbiale fantasia 
italica ha modo di esprimersi al meglio. Per 




il riso si è inventata una tecnica di cottura 
che è solo italiana e che fa del risotto un ca- 
polavoro. Più antica la polenta gialla, ma 
non poi tanto, perché il mais, «miracoloso» 
e provvidenziale, doveva arrivare dal Nuovo 
Mondo. Antichissimi gli gnocchi e le zuppe 
di pane, mentre per la pasta bisogna risalire 
agli Arabi. Materia affascinante, anche per- 
ché ogni regione, ogni zona ha dato diverse 
interpretazioni di questi cibi, secondo la 
geografia, le denominazioni, le coltivazioni 
e il carattere della gente. Questo libro ricer- 
ca che cosa c'è dietro preparazioni più o me- 
no note e diffuse, che hanno ciascuna qual- 
che segreto. Anche per i semplicissimi spa- 
ghetti aglio, olio e peperoncino qualche 
dubbio viene. Qual è la vera ricetta? E il ri- 
sotto alla milanese: va bagnato col vino, pri- 
ma di mettere il brodo . . . o no? Quali gesti, 
quali ingredienti, quali passioni animano i 
tortelli e i tortellini, i ravioli e i cappelletti? 
Dalle corti del Rinascimento alle aie delle 
cascine, delle masserie alla risaie, dai pasti- 
fici napoletani ai ristoranti della Torino ri- 
sorgimentale, dai vigneti friulani alle fatto- 
rie toscane, questo libro è anche un viaggio 
nell'Italia più accogliente. 

Per chi vuole riprodurre, attingere idee, 
cimentarsi con ricette tradizionali e non, ci 
sono 228 possibilità, suddivise per temi e, 
nella prima parte del volume, le tecniche ba- 
se per impastare, cuocere, condire. (Red.) 

Olio d'oliva 

L'extravergine - Guida ai migliori oli 
italiani di qualità accertata 2002 a cura di 
Marco Oreggia, edito da Edilibritalia - 
Roma; 2001 ; formato cm 14x21 ; pagine 464 
illustrate con 20 grafici, 1 tabelle, 18 carti- 
ne, 5 1 fotografie a colori e 290 immagini a 
colori delle etichette dei vari oli italiani. La 
pubblicazione è in vendita presso le miglio- 
ri librerie; euro 17,56. 




Questa guida ai migliori oli italiani di 
qualità non è solamente un elenco di azien- 
de di tutte le regioni che producono oli ex- 
travergini d'oliva. Le prime 120 pagine co- 



CORSI 



Orticoltura 

Il Comune di Rivalta (Torino) organizza 
dal 5 marzo al 23 aprile un corso di orti- 
coltura biologica. I temi trattati saranno i 
seguenti: pianificazione di un orto, lavo- 
razione del terreno, concimazioni, semi- 
ne e trapianti, consociazioni e rotazioni, 
difesa antiparassitaria, erbe aromatiche, 
conservazione del raccolto, ecc. 
Il costo del corso è di 15,50 euro. 
Per informazioni telefonare, citando Vita 
in Campagna, allo 01 19536539. 

Frutticoltura 

I comuni di Moncalieri (Torino) e di 
Almese (Torino) organizzano a marzo 
dei corsi teorico-pratico di frutticoltura. 
Gli argomenti trattati, che si riferiscono 
alle piante da frutto coltivate in Piemonte 
(melo, pero, pesco, susino, albicocco, ci- 
liegio e actìnidìa), sono: impianto, conci- 
mazione, potatura, difesa antiparassita- 
ria. Ciascun corso costa 47 euro. 
Per informazioni telefonare, citando Vito 
in Campagna, allo 0116404222 (Mon- 
calieri) o allo 0119350163 (Almese). 

stituiscono un piccolo, ma preciso e aggior- 
nato trattato su questo alimento prezioso. 
Accanto ad una storia dell'olivo e alla pre- 
sentazione delle varietà maggiormente dif- 
fuse nel nostro Paese, si possono trovare 
informazioni sulle malattie dell'olivo e una 
dettagliata descrizione delle varie tecnolo- 
gie di estrazione dell'olio. 

Non mancano notizie sulla legislazione 
nazionale ed europea, sulle norme che rego- 
lano l'etichettatura e, naturalmente, sulle 
virtù salutari dell'olio d'oliva. (P.P.) 

Ultimi arrivi in redazione 

**■ La foresta di Giazza di Giacomo De 
Franceschi e Silvia Benincà, edito da 
Veneto Agricoltura - Azienda Regionale per 
i settori Agricolo, Forestale e Agro- 
Alimentare; 2001. La pubblicazione, che 
consta di 1 45 pagine illustrate con 72 foto- 
grafie a colori, 105 disegni e 7 cartine geo- 
grafiche, può essere richiesta a: Veneto 
Agricoltura - Centro Informazione Perma- 
nente - Corte Benedettina - Via Roma, 34 - 
35020 Legnaro (Padova) - Fax 0498293909 

- email: divulgazione. formazione@vene- 
toagricoltura.org; euro 6 quale contributo 
per le spese di spedizione. 

** Eurojlora 2002 - Lo splendore e le astu- 
zie segrete di Enrico Martini, edito da 
Silvana Editoriale - Via Margherita De Viz- 
zi, 86 - 20092 Cinisello Balsamo (Milano) - 
Tel, 02618361 - Fax 0261836392; 2001. La 
pubblicazione consta di 239 pagine illustra- 
te con 240 fotografie a colori; euro 36,16. 
■■► Biotecnologie conoscere per scegliere di 
Giorgio Poli, edito da Utet Editrice Torinese 

- Viale Tunisia, 37 - 20124 Milano - Tel. 
026241171 - Fax 0262411748; 2001. La 
pubblicazione consta di 335 pagine illustra- 
te con 28 disegni in bianco e nero, 100 gra- 
fici e 126 foto a colori; euro 50,61. 
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ANNUNCI ECONOMICI 

Gli abbonati possono disporre 
di un annuncio gratuito al- 
l'anno di circa 25 parole uti- 
lizzando il coupon riportato 
nello «Speciale Servizi» alle- 
gato al n. 2/2002 (scrivere il 
testo a macchina o in stampa- 
tello). Annunci successivi sono 
a pagamento; si prega di uti- 
lizzare il modulo pubblicato 
sul n. 1/2002, pag. 76. Per 
ulteriori informazioni telefona- 
re allo 045597855. La scelta 
degli annunci da pubblicare è 
a discrezione dell'editore. 



AGRITURISMO E VACANZE 

AZIENDA agrituristica Olivara - 
S.P. Carrera - 75024 Montescaglioso 
(Matera) - Tel. 0835201040. Situata 
a 360 metri sul livello del mare è 
aperta tutto l'anno, escluso novem- 
bre. Gli abbonati di Vita in 
Campagna, presentando la «Carla 
Verde», avranno diritto ad uno 
sconto del 5%, valido fino ai 
31/12/2002. 

RIVIERA Adriatica, Marche, 
metri 50 dal mare, proponiamo 
vacanza per amanti natura. 
Richiedere depliant/listino: 
Villaggio Tibiceco - Via Adria- 
tica - 63016 Pedaso (Ascoli 
Piceno) - Tel. 0734932893 - 
0734931342 - Fax 0734931342- 
h ttp// www. camping.it/mar- 
che/tibiceco - http//web/tiscali- 
net.it/tibiceco-email: 
tibiceco @tiscalinet.it- 
tibiceco@camping.it 

ANIMALI 

ADDESTRAMENTO, allevamento 
del Lagotto Romagnolo (cane da tartu- 
fi), Schio, Vicenza- Tel. 3477868238. 

APICOLTORE vende, per riduzione 
attività, sciami o famiglie di api garan- 
tite sane con arnia antivarroa fondo 
mobile in ottime condizioni a euro 
110/130. Per informazioni telefonare 
allo 0382569452 (ore serali). 

PRIVATO dispone dì bellissimi cuc- 
cioli Akita Inu, alta genealogia, nati a 
fine gennaio, pronti per fine marzo, 
vaccinati, tatuati, iscritti Loi. Tele- 



fono 0331859810-3475738739. 

QUAGLIE selvatiche, qualsiasi sel- 
vaggina, polli puri Livornesi ecc., 
faraone, tacchini, uova pulcini biolo- 
gici. Trasporto domicìlio. Coop. Oasi 
- Tel. 0831339877-360372538 - 
www.oasicooperativa.com 

VENDO cuccioli Border Collie. Ge- 
nitori visibili al lavoro sul gregge. 
Telefonare allo 3405951768. 

AZIENDE AGRITURISTICHE 

CEDESI azienda agrituristica nel 
casertano di ettari 8 comprendente: 
fabbricato per attività turistica, casei- 
fìcio, casa per salariato, parco bestia- 
me, quota latte, stalle bovini, parco 
macchine; euro 1.250.000 trattabili. 
Telefonare allo 0814206065. 

CASE E TERRENI 

CERCO rustico anche da ristrutturare 
con ampio terreno circostante, in 
Veneto/Friuli, zone pedemontane; 
eventualmente stalla più terreno. 
Telefono 0438996009 (ore serali). 

IN un ridente paesino baciato dal 
sole, nel cuore della verde Garfa- 
gnana, Vendesi casa di nr 100 com- 
pletamente ristrutturata con vista 
sulle Alpi Apuane. Per informazioni 
telefonare allo 3283035541 . 

VALV ARATTA Rossana (Cuneo). 
Vendo 120.000 m ; appezzamento 
unico con rustici, servito da acqua e 
luce. Per informazioni telefonare ai 
numeri 0182580009 o 3292147359. 

VENDESI a St. Vincent in Valle 
d'Aosta, zona collinare a metà strada 
tra le Terme e il Colle di Joux, un 
insieme di rustici da ristrutturare, m J 
700 più m ; 4.000 di terreno adiacente, 
volendo anche frazionabili; possibi- 
lità ideale per agriturismo. Tel. 
016542021-3479751377. 

VENDO nella Valle Brembana terreno 
agricolo, stalla, acqua potabile privata. 
40.000 nr. Telefono 3333682074. 

LAVORO DOMANDE 

AGROTECNICO 36enne con plu- 
riennale esperienza, cerca azienda 
viticola da affittare o gestire, zona 
Verona e provincia. Telefonare allo 
045514407. 



Vendo e ritiro 
FRIGO LATTE USATI 

Per informazioni telefonare allo: 

0363.997132 - Casa 

333.7350596 - Cellulare 



CONIUGI offresi come custodi/aiuto 
in azienda agricola o agriturismo. 
Telefono 0308966021. 

LAVORO OFFERTE 

CERCASI conduttore per azienda 
agricola in provincia di Forlì, possi- 
bilità di alloggio. Telefonare al 
numero 3474468554 (ore pasti). 

MACCHINE AGRICOLE 
ED ATTREZZATURE 

CAUSA cessata attività vendo mac- 
chine per lavorazione salumi, come 
nuove; tritacarne, mescolatrice, 
forno per affumicare e cuocere qual- 
siasi prodotto. Per informazioni 
telefonare allo 0465804666. 

CERCO carro miscelatore verticale 
minimo 14 me, di qualsiasi marca, 
basta che sia in ottimo stato e funzio- 
nante; gradirei conoscerne il prezzo. 
Telefono 0828986079. 

CERCO: scavatore usato da applica- 
re ai tre punti di un trattore 50 HP e 
ribaltina usata con sgancio idraulico 
per i tre punti di un trattore 50 HP. 
Telefonare allo 051399722. 

VANGUARD, la vanga che I 
non affatica. Telefonare ai 
seguenti numeri 0630311613 - | 
330474230- 3282874775. LJZ. 

VENDO Sanie Argo 50, Landini 
3500, Peruzzo 1800 raccoglierba, 
Telefonare allo 044224775. 

VENDO tagliaerba elettrico a lame 
elicoidali per prato all'inglese usato 
due anni. Per informazioni telefonare 
allo 035673657 (chiedere di Paolo). 

PIANTE 

FRUTTANTICA: oltre 250 varietà 
vecchie e antiche di fruttiferi su pre- 



notazione, ornamentali, particolari e 
brebonsai. Telefono 0395320312- 
022825860 (ore pasti e serali). 

MELI antichi, disponibili oltre 150 
varietà. Richiedere catalogo inviando 
lire 3.000 in francobolli. Az. Agricola 
«Il vecchio melo» - Fraz. Torchio - 
Grignasco (Novara) - Tel. 
3472454335 - Fax 0163417258 - e- 
mail:annaferro@libero.it 

PRODOTTI 

HUMUS di lombrico: ideale per 
orti, giardini e trapianti. 
Confezioni da 10, 20 e 500 kg. 
Telefonare allo 3472619414. 

VINO Lambnisco mantovano biolo- 
gico, certificato Aiab, vendo in dami- 
giane (1,30 euro/1) e bottiglie. 
Azienda Agricola Corte Pagliare 
Verdieri - Cummessaggìo (Mantova). 
Per informazioni telefono 037698526 
oppure 037698222. 

VARIE 

CERCO libretto uso e manutenzione, 
anche in fotocopia, di un trattore Fiat 
300. Telefonare per accordi allo 
0521671927. 

OFFRO pensione per cavalli in 
ambiente famigliare e competente. 
Disponibili: box e paddock, maneg- 
gio coperto, selleria, club-house. 
Bellissime passeggiate nel verde 
della Brianza, zona Cantù. a 30 
minuti da Milano. Tel. 339744460 1 . 

VENDESI mobilia antica, adatta per 
arredamenti di ambienti agriluristici, 
zona Valdarno. Per informazioni 
telefonare allo 055621260. 

VENDO rivista Vita in Campagna 
anni 1996-1997-1998 completi. 
Telefonare ore pasti allo 027530094 
oppure 3490942287. 




Viva 46 e Viva 5 1 



minimo ingombro 

massima qualità 



BITT 
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